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L’EDITORE  AI  LETTORI 


Poche  elà  nella  storia  degli  umani  delirii  videro 
esempi  di’ empietà  e di  barbarie , quali  ebbe  Roma  a 
vedere  negli  ultimi  tempi  malaugurati  ; e ciò  per  opera 
di  que*  furiosi,  che  oltraggiata  con  diabolica  rabbia 
la  veneranda  Maestà  del  Pontefice,  si  attentarono  di 
rovesciarlo  dal  trono,  alimentando  così  la  mal  concetta 
speranza  di  vedere  con  lui  spento  il  Cattolicismo  e la 
Chiesa  di  Cristo.  Sciagurati ! Quella  mano  invisi- 
bile, che  atterrò  la  potenza  della  rivoluzione,  onde  al 
finire  del  passato  secolo  fu  invasa  ed  afflitta  tanta 
parte  d’ Europa,  seppe  confondere  eziandio  le  stolte 
fantasie  della  giovine  Italia.  Il  soffio  delV  Onnipotente 
ha  in  un  baleno  dispersi  i nemici  della  sua  Chiesa  e 
noi  a disingannare  chi  ancora  inebriato  di  fallaci 
speranze  prendesse  a scusare  e difendere,  o anche  a 
lodare  gli  orrendi  attentati  di  que’  mostri  d’ irreli- 
gione e di  sangue , proponiamo  e raccomandiamo  di 
cuore  V attenta  lettura  di  questi  articoli. 
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INFLUENZA  DEL  PONTIFICATO 


sopra  la 

<SISI112>S22iA  ©SQUAMA 


(iosa  sarebbe  l’Italia  senza  il  Papa?  Quella  terra  fu  glo- 
riosa pel  valore  spiegato  dalle  città  di  Lombardia  e di  To- 
scana nelle  lotte  che  esse  per  la  libertà  sostennero  durante 
il  medio  evo,  per  la  sapienza  e la  penetrazione  dimostrata 
nella  politica  veneta,  per  lo  splendore  maraviglioso  di  cui 
il  genio  della  letteratura  e delle  arti  belle  irradiò  l’età  dei 
primi  Medicei;  ma  d’onde  se  non  dal  Pontificato  può  l’Italia 
ripetere  la  sua  unità  morale,  l’importanza  che  gli  viene 
attribuita  nella  politica  universale?  Senza  quel  rispetto  che 
la  Sedia  Apostolica  vale  ad  ispirare  anche  a malevoli,  an- 
cora più  assai  eh’ essa  noi  fù  pur  troppo,  l’Italia  sarebbe 
stata  conculcata  dai  Re  di  Francia  e dai  Germani  Impera- 
tori; le  sue  fiorenti  ed  ubertose  provincie  sarebbero  inces- 
santemente state  il  pomo  della  discordia  in  mezzo  a quei 
formidabili  rivali. 

Cercare  oggidì  a ricostituire  l’Ilalia  sopra  un  tipo  ideale 
mutato  dallo  stato  del  vecchio  impero  romano,  ciò  equivale 
a disconoscere  quanto  siasi  modificato  il  mondo  dopo  la 
caduta  di  quell’impero;  questo  è non  altro  che  ricopiare 
fuori  di  proposito  Arnaldo  da  Brescia  e Cola  da  Rienzi  ; 
questo  è lasciarsi  illudere  da  rirainiscenze  della  classica 
antichità,  applicate  con  mire  anguste  e ristrette. 

Dopo  lo  splendore  del  cinquecento,  l’importanza  politica 
dell’Italia  svanì  per  le  numerose  tirannidi  stabilitesi  nei 
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suoi  municipi!,  per  essere  il  regno  di  Napoli  passalo  defi- 
nitivamente in  mani  straniere,  e per  altre  sciagure.  Nel 
secolo  nostro  l’ Italia  si  trovò  dapprima  posta  sotto  la  di- 
pendenza del  francese  conquistatore  che  volle  ridurla  ad 
essere  semplice  appendice  del  vasto  suo  impero;  in  seguito 
l’Austria  riuscì  a signoreggiarla  in  gran  parte;  c pure  se 
essa,  non  ostante  tante  sciagure  che  gli  toccarono,  conservò 
in  faccia  al  mondo,  una  morale  grandezza  cd  una  singolare 
dignità,  d’onde  ciò  potè  derivare  se  non  dal  Pontificato 
romano?  A questa  sublime  istituzione  si  deve  che  l’indi- 
vidualità del  genio  italiano  non  siasi  dileguala  per  l’ascen- 
dente delle  dottrine  del  protestantismo  settentrionale,  ne- 
anco  per  quello  della  demagogia  francese  che  invase  Roma 
senza  trasformarla,  e nemmeno  ancora  per  quello  del  pre- 
potente Napoleone. 

Ancora  ai  giorni  nostri  quando , fattesi  ornai  gravose 
all’Italia  le  forme  del  passalo,  essa  non  trova  il  modo  di 
provvedere  al  futuro,  valendosi  dei  mezzi  che  gli  ammini- 
strava il  presente,  chi  fu  che  iniziò  l’impresa  di  ridestare 
alla  vita  politica  un  popolo  che  era  stato  divezzato  dal 
trattare  i suoi  proprii  affari?  Fu  forse  la  Giovine  Italia  che 
tanto  potè  eseguire,  e non  piuttosto  il  Papa?  Non  fii  anzi 
la  Giovine  Italia,  la  quale  colle  sue  improntitudini,  colle 
sue  esagerazioni  suscitò  i modi  e le  difficoltà  che  traversa- 
rono l’impresa  del  risorgimento  italiano,  mentre  l’ impulso 
dato  dal  Papa  prometteva  una  lunga  serie  di  regolari  pro- 
gressi. Eppure  al  Pontefice  cotanto  benemerito  dalla  na- 
zione sovrasta  oggi  una  nera  ed  odiosa  ingratitudine. 

Le  circostanze  geografiche  dell’ Italia,  le  numerose  sud- 
divisioni  del  suo  territorio,  la  ricca  varietà  degli  idiomi 
popolari  che  vi  sono  in  uso,  le  catene  dei  monti  che  intera 
l’ attraversano,  sono  altrettanti  ostacoli  allo  stabilimento  di 
una  unità  governativa  che  ad  un  solo  centro  rannodi  la 
somma  delle  cose  politiche.  Inoltre  concorrono  molte  ca- 
gioni morali  cd  islorichc  ad  attraversare  una  siffatta  unità 


Il 

L’esempio  della  Francia  non  sarebbe  qui  applicabile,  giac- 
ché a stabilire  l’unità  francese  concorsero  molle  particolari 
cagioni  tanto  nella  configurazione  del  suolo,  quanto  dalla 
parte  di  costumi  e della  lingua,  al  che  fù  necessario  sopra 
lutto  che  si  aggiungessero  gli  sforzi  costanti  ed  appena  in- 
terrotti per  brevi  periodi  da  un  tempo  all’altro,  di  una 
dinnastia  che  per  otto  secoli  intieri  impiegò  tutta  la  sua 
influenza,  e spesso  ben  anche  il  dispotismo  il  più  assoluto 
onde  compiere  quella  malagevole  impresa  di  una  fusione 
cotanto  stretta  di  provincie  d’indole  originariamente  di- 
verse. Se  poi  un’unità  italiana  foggiata  sulle  dispotiche  ri- 
membranze dei  Cesari  di  Roma,  ovvero  sopra  i sogni  di  un 
Mazzini  e della  Giovine  Italia,  non  si  può  stabilire  senza 
violentare  al  genio  della  nazione,  vi  è bensì  un’  altra  unità 
mollo  desiderabile  e felicemente  ottenibile,  che  la  presenza 
del  Papa  grandemente  agevolerebbe. 

Sarebbe  di  non  diffìcile  realizzazione  per  l’ Italia  una 
unione  sincera  di  Principi  e di  Popoli,  cui  soprintenderebbe 
un  moderno  consiglio  di  Anfitrioni,  santificato  dalla  pre- 
senza dei  Papi.  Tale  consesso  in  Roma  trovarebbe  la  sua 
sede  naturale,  numerose  considerazioni  politiche,  geogra- 
fiche ed  istoriche,  facendo  di  quell’ alma  città  un  centro 
mirabile  della  nazionalità  italiana.  La  maestà  poi  di  quella 
sede,  e lo  splendore  delle  rimembranze  che  naturalmente 
vi  si  associano,  concilierebbero  alla  nazione  il  rispetto  ed 
osservanza  dall’orbe  intiero. 

Ma  qui  facciamoci  ad  interrogare  gli  uomini  di  Stalo 
di  qualunque  estera  nazione,  dimandando  loro  cosa  concilia 
a Roma  quei  riguardi  che  involontariamente  le  vennero 
tributati  in  ogni  epoca  dagli  uomini  i più  spregiudicati. 
Sarà  forse  alla  città  de’Rruti,  dei  Gracchi,  od  anche  dei 
Cesari,  che  i popoli  portano  istintivamente  una  colai  rive- 
renza, o non  più  tosto  alla  Roma  pontificale  ? Si  ponga  il 
quesito  ad  un’Inglese,  ad  un’Americano,  a chiunque  nella 
Cristianità  gode  di  quella  preziosa  facoltà  che  vien  detta 
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senso  Comune;  anzi  s’interroghino  i ministri  del  Sultano 
istesso  ed  il  viceré  d’ Egitto,  e la  risposta  non  potrà  riu- 
scire dubia.  Roma,  governata  da  quelli  uomini  privi  di 
senso  morale  che  applaudirono  all’assassinio  di  Rossi,  da 
quelli  ipocriti  che  derisoriamente  parlano  di  costituzionalità 
del  loro  operare,  mentre  conculcano  ogni  principio  costi- 
tuzionale, potrà  forse  ancora  essere  rispettata  ed  onorata  , 
come  quando  la  dimora  del  Pontefice  la  costituisce  il  centro 
della  cattolicità?  Chi  può  credere  ad  una  simile  strava- 
ganza? Se  Roma  si  lascia  illudere  a tal  segno  di  ammettere 
un  tale  pensiero,  questa  città  si  mostrerà  dissennala  a tal 
segno  che  difficilmente  nelle  storie  di  tulli  i tempi  si  trove- 
rebbe esempio  di  un  pari  acciecamento, 

Ad  una  consimile  illusione  può  forse  venir  condotto  qual- 
che pedante  da  uno  studio  esclusivo  e mal  digerito  della 
classica  antichità;  alcuni  uomini  siffatti  ai  giorni  nostri  si 
credono  di  poter  sostener  la  parte  d’un  Mario  o di  un  Bruto. 
Ma  più  spesso  ancora  all’ accennato  errore  serve  di  soste- 
gno un  odio  acerbo  e subdolo  contro  alla  religione  cri- 
stiana , e contro  il  caltolicismo  specialmente,  che  non  è 
altro  se  non  il  cristianesimo  nella  sua  integrità. 

Che  in  Italia  poi  s’incontrino  oggi  ancora  di  quelli  uo- 
mini che  al  pari  di  Voltaire  astiano  la  Chiesa  con  odio  im- 
placabile, è pur  troppo  un  fatto  indubitato.  Eppure  se  og- 
gidì egli  potesse  rivivere  per  un  momento,  Voltaire  stesso 
deriderebbe  questi  suoi  attardati  discepoli,  che  non  s’ac- 
corgono quanto  da  un  secolo  siasi  mutato  il  mondo.  Rous- 
seau li  schernirebbe  per  il  loro  difetto  di  sincerità,  e la 
mancanza  assoluta  di  un  qualunque  sistema  di  moralità  e 
di  senso  di  giustizia. 

Certi  traviamenti  delle  opinioni,  senza  poter  mai  veniro 
scusali , si  spiegano  almeno  dal  concorso  e dalla  forza  delle 
circostanze.  Cosi  l’odio  di  A^ollaire  per  la  Chiesa,  trova  una 
qualche  spiegazione  nelle  concitate  passioni  del  suo  secolo 
stesso;  ma  chi,  in  tempi  cotanto  diversi,  fassi  ancora  ad 
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emulare  quell’astio,  oltre  di  essere  colpevole  come  quel 
patriarca  dell’incredulità , mostra  di  non  intendere  per 
nulla  le  tendenze  ed  i bisogni  delle  attuali  generazioni. 

Se  il  partito  che  intende  fare  un  nuovo  impasto  di  tutte 
le  istituzioni  Italiane  dietro  classiche,  anzi  dietro  pedante- 
sche reminiscenze  dell’antichità,  ovvero  dietro  le  ispira- 
zioni di  una  demagogia  direnata,  giunge  a volere  rompere 
affatto  ogni  relazione  politica  col  Pontefice,  con  questa  sua 
determinazione  esso  darà  la  misura  delle  sue  esorbitanze. 
Dopo  di  ciò  è naturale  l’aspettarsi  che  questo  parlilo  islesso 
voglia  raffazzonare  a guisa  sua  tutte  le  altre  istituzioni , 
distruggendo  fino  nei  suoi  ultimi  vestigi  quella  ricca  va- 
rietà di  usi,  di  caratteri,  di  storiche  rimembranze,  per  cui 
in  seno  all’Italia  ogni  provincia,  ogni  illustre  città  presen- 
tava nella  sua  individualità  qualche  pregio  singolare.  Se 
l’ unità  nella  varietà  è un  carattere  essenziale  della  bellezza, 
secondo  la  sentenza  di  grandi  filosofi,  convien  confessare 
che  non  poco  finora  giovavano  a far  bella  l’Italia  quelle 
diversità  così  cospicue  di  abitudini,  e di  naturali  disposizioni 
con  sapiente  distribuzione  riparlile  dalla  Provvidenza  fra 
le  varie  sue  provincie.  Si  lasci  passare  sulla  penisola  il  fer- 
reo dispotismo  di  una  fazione  che  prenderà  per  modello  la 
famigerata  convenzione  nazionale  di  Francia  dell’anno 
1793,  e si  proverà  poscia  per  una  crudele  sperienza  quanto 
ne  sarà  alterato  e conlrafatto  il  carattere  italiano. 

Sappia  poi  anche  questa  fazione  che,  dando  sfogo  alla 
sua  materiale  e cieca  antipatia  verso  al  catlolicismo,  essa 
sarà  biasimala,  censurata  e derisa  da  tutto  il  mondo  inci- 
vilito; e che  per  sopra  più  essa  non  farà  altro  se  non  spo- 
gliare l’Italia  di  ciò  che  formava  il  titolo  il  più  cospicuo  di 
una  singolare  prerogativa  alla  medesima  concessa  fra  tutte 
le  nazioni. 

Che  la  Giovine  Italia  possa  lusingarsi  di  poter  giungere 
ad  atterrare  compiutamente  la  S.  Sede,  questo  è una  tale 
demenza  che  nemmeno  da  essa  si  può  aspettare.  Alla  peg- 
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gio  il  Pontefice  lasciala  l’Italia  troverà  iu  qualche  altro 
sito  sicura  ed  onorata  stanza.  Forse  Avignone  l’ accoglierà 
un’altra  volta  come  già  succedeva  al  tempo  dell’empio 
Arnaldo  da  Brescia.  Quell’ antica  città  de’Papi  già  si  com- 
move  all’annunzio  degli  insulti  sofferti  da  Pio  IX,  e rive- 
rente lo  invita  a recarsi  nel  suo  seno;  se  poi  non  fosse 
Avignone,  cento  altre  città  cattoliche  farebbero  a gara  per 
ottenere  l’onore  di  dare  albergo  al  capo  della  cattolica 
Chiesa.  Ma  allora  sarebbe  guasto  per  l’Italia  quel  prospetto 
di  grandezza,  che  per  essa  deriva  dall’essere,  per  mezzo 
del  Pontefice,  i suoi  destini  connessi  con  quelli  della  intera 
umanità. 

Nello  stesso  tempo  poi  questa  scossa  data  all’Italia,  que- 
sto sconcerto  dei  suoi  destini  sarebbe  fecondo  di  gravi  con- 
seguenze per  l’Europa  intiera.  Passiamo  ad  esaminarle  con 
qualche  sviluppo. 

Non  senza  dare  al  mondo  cristiano  una  grave  scossa  si 
potrebbe  traslocare  la  sede  della  più  antica  delle  potenze 
ora  costituite,  e da  quel  secolo  che  le  è natio  schiantarla 
per  trapiantarla  altrove.  Il  Pontefice  sulla  sua  sedia  di  Ro- 
ma trovasi  naturalmente  collocato  in  una  sfera  inacessibile 
alle  ambizioni  dei  popoli  e dei  regnanti,  e si  sente  supc- 
riore ai  meschini  calcoli  di  quella  politica  che  si  occupa 
delle  rivalità  nazionali,  appunto  perchè  i proprii  destini 
non  vi  si  trovano  implicati.  Un  Pontefice  che  facesse  diu- 
turna dimora  in  Avignone  darebbe  ombra  all’Europa;  le 
rimembranze  di  Filippo  il  Belo  e di  Napoleone  si  rideste- 
rebbero^ e le  altre  nazioni  temerebbero  che  la  Francia  fosse 
tentata  di  cercare*  come  al  tempo  di  quei  monarchi  , a 
valersi  dell’influenza  del  Supremo  Pastore  delle  anime, 
per  mire  sue  particolari  ed  interessate.  Un  Papa  stabilito 
ad  Inspruck  o rifuggito  in  Ungheria  susciterebbe  le  stesse 
diffidenze. 

Gettiamo  uno  sguardo  sull’Europa  cristiana,  la  vedia- 
mo divisa  in  tre  grandi  frazioni,  la  cattolica,  la  protestante 
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ed  il  greco  scisma.  Da  gran  tempo  il  protestantismo  più 
non  progredisce,  malgrado  che  da  quando  in  quando, 
sotto  il  nome  di  pietismo  o di  metodismo  si  desti  nel  suo 
seno  un  qualche  fattizio  fervore.  Negli  alti  disegni  della 
Previdenza  il  protestantismo  poteva  forse  servire  a qualche 
cosa  come  critica  di  abusi  introdotti  dagli  uomini  nel  reg- 
gimento ecclesiastico,  questa  sua  missione  meramente  ne- 
gativa è ornai  compiuta.  Egli  inoltre  si  era  tolto  l’ assunto 
di  menomare  nel  sistema  religioso  l’ elemento  rivelato,  che 
forma  la  parte  precipua  ed  essenziale  del  cristianesimo. 
Anche  in  questa  parte  il  protestantismo  pare  giunto  all’ul- 
timo suo  termine.  Le  università  della  Germania  ne  furono 
il  primo  e più  ardente  focolare.  Oggi,  in  quelle  università 
stesse  la  fede  in  Cristo  è talmente  spenta  che  si  studiano  i 
fatti  storici  connessi  collo  sviluppo  del  cristianesimo,  con 
una  certa  indifferenza  ed  una  accuratezza  meramente  scien- 
tifica, come  si  notomizza  un  cadavere  esangue.  1 dottori 
di  quelle  università  tengono  talmente  il  cristianesimo  ope- 
rante e fervoroso,  per  cosa  antiquata  e morta,  eh’  essi 
hanno  cessalo  di  odiarlo,  e con  una  fredda  accuratezza 
spendono  lunghe  ore  a paragonarlo  con  affettata  imparzia- 
lità ai  miti  del  Bramanismo. 

Lo  scisma  Greco  trae  dalla  politica  russa  una  formida- 
bile importanza.  Gli  Slavi  orientali  sono  un  popolo  rozzo 
ancora,  ma  capace  di  un  forte  entusiasmo,  e di  stringersi 
fortemente  intorno  ad  un  vessillo  eh’ esso  terrebbe  per  sa- 
cro. Essi  sono  bensì  facilmente  tratti  a porsi  fra  di  loro  in 
divisioni  violenti  ed  accanite,  ma  contenuti  da  una  mano 
forte  e potente  che  li  signoreggi,  essi  possono  costituire 
una  potenza  tremenda,  la  quale  però  non  potrebbe  poi  sus- 
sistere molto  tempo.  Se  gli  Slavi  della  Russia  venissero  a 
stringersi  assieme  coi  loro  correligionarii  dell’Ungheria  e 
della  Turchia,  la  loro  religiosa  associazione  potrebbe  riu- 
scire formidabile  ancora  al  rimanente  dell’Europa. 

Nelle  regioni  cattoliche  poi  trovansi  credenti  sinceri,  ed 
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insieme  non  pochi  increduli.  L’incredulità  di  costoro  non 
è pacata,  seria  ed  indifferente  come  quella  dei  moderni 
protestanti;  essa  cerca  ancora  persecuzioni  o guerra  contro 
la  Chiesa  perchè  in  essa  scorge  vita  e forza.  Però  le  dot- 
trine meramente  negative  come  quella  dell’  incredulità, 
sebbene  si  abbraccino  e si  sostengano  per  passione,  non 
possono  generare  odii  perenni;  l’odio  come  le  altre  pas- 
sioni si  smorza  col  tempo,  e va  a terminare  nell’apatica 
indifferenza.  Ma  da  molli  anni  il  cattolicismo  già  così  ga- 
gliardamente assalito,  non  solo  non  ha  più  perduto  del 
terreno,  ma  ha  racquistato  forza  nei  cuori  e nelle  convi- 
zioni  degli  uomini,  ove  egli  tiene  le  sue  vere  radici.  Egli 
rinvigorisce  per  un  momento  che  ci  sembra  providenziale 
e divino,  ma  che  da  freddi  calcolatori  può  anche  ravvisarsi 
come  un  effetto  del  corso  naturale  delle  cose.  Tutto  è mi- 
nacciato: la  sociabilità  stessa  vede  compromessi  i suoi  più 
stabili  fondamenti:  la  famiglia,  la  proprietà,  vengono  poste 
in  questione.  La  sola  Croce  in  mezzo  a queste  minaccie  di 
sconvolgimento  universale  apparisce  alla  mente  di  molli 
come  il  vero  albero  di  libertà,  principio  dell’ ordine  sociale, 
giacché  ella  sola  pare  che  basti  a tutelare  la  famiglia  nella 
sua  santità,  la  proprietà  nei  suoi  diritti.  Solo  quell’albero 
inconcusso  mostra  forza  da  schernire  qualunque  bufera. 

Intanto  l’Europa  trovasi  il  seno  squarciato  ovunque  dai 
proprii  suoi  figli.  Da  un  dei  lati  vedeansi  persone  cieca- 
mente attaccate  arimehranzc  che  si  rattaccano  a cose  pas- 
sate, e che  in  conseguenza  ogni  giorno  vengono  meno,  ov- 
vero a forme  ridotte  a mere  apparenze,  giacché  le  ragioni 
sostanziali  per  cui  erano  state  introdotte  cessarono  da  gran 
tempo.  D’altra  parte  vedonsi  minoranze  che  coll’audacia 
vogliono  supplire  alla  scarsezza  del  loro  numero,  società 
segrete  che  l’idea  del  delitto  non  isgomenta,  elubs  e circoli 
politici  in  cui  si  predicano  le  più  rie  violenze.  Chi  non  co- 
nosce come  proceda  quella  demogogia  che  macchinò  gli 
eccidii  di  un  Brea  a Parigi,  di  un  Lichnowski  a Fracforl, 
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di  un  Lalour  a Vienna,  di  un  Lamberg  a Peslb,  di  un  Rossi 
a Roma.  Fra  quei  fanalici  imbrattati  di  sangue,  molti  so- 
gnano di  ricopiare  a lor  capriccio  le  istituzioni  della  Grecia 
e dell’antica  Roma;  i più  sono  mossi  da  un  odio  amaro 
contro  il  cristianesimo,  e specialmente  contro  la  Chiesa 
cattolica,  la  quale  conserva  intiero  ed  inalterato  il  deposito 
delle  verità  cristiane.  Per  mezzo  principale  di  azione  questi 
demagoghi  cercano  di  prevalersi  della  plebe  che,  stentata- 
mente vivendo  specialmente  nelle  capitali  tra  il  vizio  e la 
miseria,  facilmente  si  lascia  indurre  a seguire  la  bandiera 
di  chiunque  la  abbaglia  con  magnifiche  promesse.  Il  rima- 
nente popolo  in  quel  sistema  verrebbe  contenuto  col  ter- 
rore, finché  avessero  potuto  essere  recati  ad  esecuzione  i 
disegni  di  quelli  che  guidano  la  fazione  la  quale  aspira  a 
compiutamente  sconvolgere  l’ordine  attuale  delle  società. 

Ma  un  sistema  di  terrore  non  può  lungamente  durare. 
Le  maggioranze  apatiche  e disunite,  si  lasciano  bensì  du- 
rante un  certo  intervallo  conculcate  da  minoranze  energi- 
che ed  unite  sotto  la  disciplina  di  capi  audaci  che  sanno 
fare  rispettare  la  loro  volontà,  ma  tosto  o tardi  si  manifesta 
una  decisa  reazione  contro  la  prepotenza  loro  usata.  Allora 
la  passaggiera  tirannide  degli  uomini  di  sangue  che  dietro 
l'esempio  della  convenzione  francese  regnavano  col  ter- 
rore, cadde  sotto  il  peso  dell’  esecrazione  universale.  Al- 
lora i popoli  edotti  da  cruda  esperienza  riconoscono  il  su- 
premo bisogno  di  securità  per  le  persone  e le  sostanze, 
non  che  di  un’ordine  pubblico  che  le  tuteli,  allora  ezian- 
dio con  anziosa  sollecitudine  si  va  d’ogni  parte  in  cerca  di 
principi!  di  stabilità  e di  un  ordine  che  si  possa  sperare 
duraturo. 

Quando  le  convulsioni  politiche  le  quali  travagliarono 
di  già  l’Europa,  e minacciano  di  doverla  desolare  ancora, 
giungeranno  al  loro  termine,  se  non  altro  per  la  stanchezza 
dei  popoli,  possiamo  essere  certi  che  questa  naturale  dispo- 
sizione degli  spiriti  a ricercare  con  ardore  elementi  di  sla- 
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bilità  ricondurrà  molli  e molli  ad  apprezzare  al  più  alto 
valore  quella  pacifica  e tutelare  autorità  del  Pontefice,  che 
poggiando  non  sulle  armi  e sulla  forza  bruta,  ma  sopra  un 
mero  ascendente  morale,  non  può  recar  ombra  al  popolo  il 
più  geloso  di  sua  libertà,  mentre  custode  del  diritto  e degli 
eterni  principii  di  giustizia  il  Papa  sarà  sempre  maggior 
pacificatore  delle  nazioni. 

Cbe  se  alla  Sede  Apostolica  si  può  con  tutta  franchezza 
presagire  in  un  futuro  non  molto  rimoto  questo  luminoso 
prospetto,  quanto  non  importa  alla  gloria  di  Roma  e del- 
l’Italia tntla,  cbe  quella  sede  non  venga  rimossa  da  quel 
luogo  a cui,  raltaccandovisi  tante  antiche  ed  imponenti  ri- 
membranze, l’Europa  è da  lungo  mano  assuefatta  ad  an- 
nettere il  pensiero  di  quella  suprema  e sacra  autorità? 

Che  se  poi  quel  colossale  e scismatico  impero  della  Rus- 
sia, a cui  non  senza  qualche  apprensione  pensano  tutti  gli 
amici  della  libertà,  venisse  a minacciare  più  da  vicino  l’in- 
tera Europa  occidentale,  il  nome  e l’influenza  del  Papa 
potrebbe  essere  di  sommo  giovamento  per  decidere  a par- 
teggiare coll’occidente  i numerosi  Slavi,  che  sono  calda- 
mente attaccali  alla  fede  cattolica,  ed  anche  taluni  di  quelli 
che,  sebbene  scismatici,  paventano  l’oppressione  delle  co- 
scienze esercitala  cosi  apertamente  da  taluni  degli  impera- 
tori Russi,  costituitisi  capi  di  una  gerarchia  degradala  per 
l’ effetto  dello  stesso  scisma. 

Infatti  i Polacchi,  ramo  della  gran  famiglia  Slava,  sono 
cattolici  e cattolici  zelanti,  così  pure  la  maggior  parte  degli 
Slavi,  i quali  abitano  l’impero  austriaco;  sopra  queste  po- 
polazioni l’ascendente  del  Papa  potrebbe  farsi  grandissimo, 
qualora  le  mire  della  Russia  costringessero  le  nazioni  del- 
l’occidente a cercare  e premunirsi  con  un  forte  baluardo 
contro  la  temuta  potenza  del  gabinetto  di  Pietroburgo. 

Il  Papa  ancora  sembra  chiamalo  ad  estendere  la  sua 
protezione,  anche  nell’ordine  civile,  sopra  i cattolici  che 
abitano  l’impero  ottomano,  e la  Porta  stessa,  col  fare  i 
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primi  passi  di  cortesia  verso  l'attual  Pontefice,  ha  dimo- 
strato eh’ essa  cominciava  a travedere  che  per  l’oriente  vai 
meglio  che  i cristiani  cerchino  un  appoggio  ed  un  patro- 
nato nella  Roma  pontificale,  anzi  che  nella  corte  di  Pie- 
troburgo. 

Così  il  Pontefice,  occupando  pacificamente  a Roma  il  suo 
seggio  veneralo  può  procurare  contro  il  minacciante  im- 
pero Slavo-Greco  una  valida  difesa  all’Europa,  la  quale, 
straziata  dalle  interne  divisioni,  spossala  e sfinita,  se  sog- 
giacesse per  qualche  anno  al  regime  del  terrore,  coperta 
dalle  rovine  che  minacciano  di  ammucchiare  i furori  dello 
fazioni,  potrebbe  forse  un  giorno  trovarsi  ridotta  ad  incur- 
varsi al  predominio  dei  Russi. 

Nello  stesso  tempo  poi  quella  Sede  Apostolica,  che  mol- 
tissimi fra  i protestanti  hanno  cessato  di  rimirare  con  odio 
e con  astio  sembra  poter  offerire  un  centro  d’attrazione  a 
coloro  di  essi  - e sono  pur  molli  - i quali  sentono  il  vuoto 
di  una  dottrina  meramente  critica  e negativa,  ed  aspirano 
ad  una  religione  vera  con  dottrine  stabili  ed  incocusse,  con 
un  cullo  che  parli  al  cuore.  E siccome  queste  prerogative 
contraddistinguono  specialmente  il  cattolicismo,  così  a que- 
sta religione  ritornano  di  presente  non  pochi  distinti  pro- 
testanti, i quali  nuovo  lustro  e splendore  arrecano  al  Pon- 
tificato; la  cui  pacifica  supremazia  spontanei  riconoscono. 

Queste  vittorie  poi  del  Pastor  supremo  delle  anime, 
quanto  ridondino  all’onor  di  Roma  e d’Italia  tutta,  scor- 
gesi  chiaramente.  Il  doloroso  esempio  della  ribellione  degli 
Italiani  contro  a quell’ autorità  veneranda  e sacra  sedente 
in  mezzo  ad  essi  è fatto  al  contrario  per  scuotere  il  propo- 
sito di  parecchi  frà  quei  protestanti  che  già  sentono  una 
soave  attrattiva  verso  quel  gran  centro  della  cattolica  unità, 
la  più  imponente  nel  suo  complesso  che  abbia  sinora  pre- 
sentato il  mondo,  anche  agli  occhi  di  chi  non  mira  le  cose 
che  dal  loro  lato  esterno. 

Ma  queste  cose  sfuggono  a coloro,  di  cui  tutta  la  sapienza 
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politica  fù  succhiata  ncgPinsegnamcnti,  che  si  ricevono 
nei  clubs ; colà  si  fanno  frasi  sonore,  ampollose  declama- 
zioni; all’uopo  si  esalta  l’assassinio  ed  il  tradimento,  perchè 
coperti  con  velo  patriolico;  gl’insegnamenti  della  storia  di 
tutti  i secoli  non  penetrano  in  tali  convegni. 

Ora,  Italiani,  badate  ai  casi  vostri.  Lasciatevi  governare, 
sè  ciò  vi  piace,  dai  demagoghi  che  già  vedeste  all’opera. 
Seguitando  le  orme  loro  griderete  molto,  vi  atteggierete 
alla  foggia  delle  vostre  antiche  statue,  ed  in  ultima  analisi 
poco  opererete  e nulla  guadagnerete.  Ma  se  avete  fior  di 
senno,  non  ripudiate  le  tradizioni  dei  vostri  maggiori,  e ri- 
conoscete l’alta  importanza  del  Pontificalo.  Stringetevi  pure 
in  una  possente  c ben  ordinata  italica  federazione,  ma  po- 
nete questa  alleanza  sotto  gli  auspicii  dello  stesso  Ponte- 
fice; ed  onde  ciò  fare,  non  vogliale  pretendere  con  vera 
insania  clic  il  Papa  contamini  il  suo  sublime  carattere,  alie- 
nandosi le  nazioni  transalpine,  per  servir  ciecamente  le  pas- 
sioni dei  vostri  demagoghi,  i quali  dopo  d’ essersi  di  lui  pre- 
valsi a lor  capriccio  sarebbero  poi  i più  ardenti  a scher- 
nirlo, tosto  che  del  suo  nome  più  non  abbisognassero. 

A voi  sta  il  scegliere  fra  queste  opposte  direzioni;  ma 
non  dimenticate,  Italiani,  clic  sopra  i destini  del  vostro  bel 
paese,  e di  gran  parte  dell’Europa,  saranno  di  gran  peso 
i consigli  sapienti  ovvero  dissennati,  a cui  siete  in  questi 
giorni  per  appigliarvi- 
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Ai  secoli  avvenire  faranno  schifo  gli  sconci  e sacrileghi 
oltraggi,  che  da  tante  parti  si  avventarono  sulla  santa  me- 
moria di  Gregorio  XYI , cardinale  di  molta  e varia  dot- 
trina, di  vita  incontaminata,  di  zelo  prudente,  di  lunga 
sperienza  e di  felice  desterilà  negli  affari,  di  modi  oltre 
ogni  credere  cortesi  ed  umani,  degno  poi,  come  Papa,  di 
eterna  ricordanza  si  per  le  generose  battaglie  che  combattè 
coll’autorità  della  parola  apostolica  contro  i governi  di 
Spagna  e di  Portogallo,  contro  la  Svizzera  eretica,  contro 
la  poderosa  tenacità  del  re  di  Prussia,  contro  l’autocrate 
della  Moscovia,  e si  per  aver  saputo  con  somma  avvedu- 
tezza e con  espedienti  oltre  modo  cauti  e sicuri  di  precare 
i gravissimi  perigli  del  Cattolicesimo  in  Francia,  ed  aiutare 
il  moto  religioso  che  traea  verso  il  centro  della  Gran  Bret- 
tagna ; oltre  a ciò  per  la  maravigliosa  dilatazione  delle 
sante  missioni  e per  la  propagazione  della  fede  in  tutte  le 
contrade  più  rimotc  e barbare,  in  tutte  le  Isole  che  cir- 
conda l’Oceano  più  strane  e selvagge  meriterebbe  al  fer- 
mo, poniamo  che  come  principe  men  fosse  valuto,  la  pie- 
tosa indulgenza  di  quanti  si  ricordassero  di  esser  cristiani. 

Ma  qual  fù  alla  perfine  Gregorio  XVI  siccome  Principe? 
bu  quello  che  l’ineluttabile  imperio  dei  tempi  e le  circo- 
stanze difficilissime  richiedevano.  Quando  nel  dare  l’am- 
plesso ai  fratelli  suoi  Cardinali  disse  ad  alcuni  che  avevano 
con  più  efficacia  procurata  la  sua  elezione  : » Voi  me 
i avete  falla  » , mostrò  che  ben  conosceva  quale  aspra 
tempesta  volesse  irrompere  alla  sua  volta  ma  deliberò  di 
far  fronte.  Ed  al  vero  egli  non  era  per  anche  intronizzato 
in  Laterano,  che  già  la  rivoluzione,  preso  lampo  per  tutte 
nelle  Romagne,  aveva  lui  dichiaralo  scaduto  della  sovra- 
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nilà  temporale,  e moveva  sfrenatamente  contro  di  Roma. 
L’arrestò  da  prima  Gregorio,  poi  colle  forze  sopravvenute 
la  spense.  I)’  ond’  era  nato  quel  movimento  ? Non  certo 
da  spiacevoli  antecedenti  che  nel  cardinale  Cappellai  savio, 
cortese,  benigno,  onorando  non  erano.  La  forte  rocca  della 
sovranità  pontificia  voleva  dunque  espugnarsi,  ed  esso  fidu- 
ciario possessore  di  quella  non  potea  venir  meno  alla  difesa. 
Il  papato  di  Gregorio  XVI  fù  pertanto  un  papato  di  resi- 
stenza, e tal  fu  necessariamente  non  mica  per  sua  cagione, 
si  di  quelli  che  in  fin  da  principio  a estremo  sbaraglio  lo 
misero,  c i quali  avendo  mostrato  novellamente  verso  il 
mitissimo  succssore  come  sappiano  esser  grati  ai  bencficii, 
ben  s’intende  se  venendo  lor  fatto  di  rannodarsi  intorno  a 
chi  gli  aveva  sconfitti,  sarebbono  stali  tardi  allo  sfogo  in- 
fernale della  vendetta.  Ogni  concessione  di  Papa  Gregorio 
si  sarebbe  accolla  come  cessione  codarda,  ogni  largo  per- 
dono come  spavento.  Eppure  anch’egli  si  cimentò  nella 
strada  delle  riforme;  e il  Galeotti,  autorità  non  ricusabile, 
afferma  che  buona  era  la  nuova  base  posta  dall’editto  pa- 
pale del  mille  ottocento  trent  uno,  e da  non  mostrarsene 
così  schivi  come  fecero  i Romagnuoli.  Ma  i Romagnuoli 
amaron  meglio  di  star  sul  tirato,  e tornar  più  volte  a ri- 
petere i rivoluzionarii  conati.  Vide  il  Pontefice  che  biso- 
gnava, o resistere  alla  rivoluzione,  o patirla,  e resistette; 
laonde  la  trista  condizione  delle  finanze  sopravvenuta  per 
conseguenza,  la  tardità  del  governo  a muoversi  avanti,  e 
gli  altri  danni  e disordini  che  con  molta  esagerazione  si  la- 
mentano sotto  quel  regno  ; in  ciò  ch’cbber  di  vero  non  deb- 
bono recarsi  a colpa  del  Principe,  si  di  coloro  che  li  ca- 
gionarono. Tal  fu  Gregorio  XVI.  E negli  ultimi  tempi, 
quando  sembrava  che  si  potesse  con  meno  pericolo  far 
qualche  cosa,  egli  toccava  agli  LXXX  anni.  Disse:  )>  Farà 
il  mio  successore  » . 

Ed  ecco  a guisa  d’un  angiolo  santo  di  Dio  apparire  in 
Vaticano  Pio  IX,  scesovi  a benedire  e felicitare  la  terra, 
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snella  il  vorrà.  Eletto  per  una  quasi  visibile  inspirazione 
celeste,  senza  nube  di  sospetto,  senza  ombra  di  scandalo, 
senza  una  minaccia  di  moli  avversi,  vide  rimosse  le  ca- 
gioni che  avevano  costretto  a resistenza  il  Papato  antece- 
dente, e aprirsegli  dinanzi  la  via  a sovrabbondare,  se- 
condo la  incomparabile  bontà  del  cuor  suo,  in  grazia  e 
misericordia.  Perdonò  con  la  carità  d’  un  Pontefice  che 
benedice,  abbracciò  i perdonati  con  la  tenerezza  e la  gioia 
d’un  padre,  iniziò  in  Roma  e nell’Italia  un  nuov’ordine  di 
cose  , che  destò  a maraviglia  ed  amore  non  solamente 
l’Europa,  ma  il  mondo  intero;  nè  per  certo  poteva  fal- 
lire, benché  poco  appresso  nelle  contrade  circostanti  al- 
I1  Italia  tante  improvise  perturbazioni  scoppiassero  d’ogni 
parte,  a meta  felice  e gloriosa,  se  maggiore  fosse  stato  Taf- 
fello  degli  Italiani  alla  Chiesa  Cattolica,  e la  fiducia  in  una 
tal  madre  : nè  dico  solamente  de’  laici,  ma  del  clero  ezian- 
dio, una  parte  del  quale  non  tanto  piccola,  per  quanto 
siasi  empiuta  la  bocca  di  patria  e di  libertà,  in  effetto  ha 
disservito  alla  libertà  stessa  e alla  patria,  mancando  gra- 
vemente al  Pontefice,  lasciandosi  come  cosa  lieve  portare 
in  aria  dal  vento  del  secolo,  e dimenticando  la  santità  di 
sua  vocazione.  Del  rimanente  qual  fù  il  pensiero  di  Papa 
Pio  IX  ? Questo,  se  mal  non  m’avviso  : farsi  egli  rifor- 
matore benevolo  de’ proprii  Stati,  ad  esempio  imitabile  agli 
altri.  Levare  un  segno  di  conciliazione  fra  le  istituzioni 
antiche  e i desiderii  novelli,  fra  re  e popoli,  fra  clero  c 
laicato,  fra  le  classi  alte  e le  basse,  fra  il  divino  e l’umano, 
fra  la  Chiesa  e T Italia,  fra  la  religione  e la  libertà.  Con- 
vincere il  sincero  liberalismo,  che  s.  Pietro  non  abborre 
dalla  civiltà  ma  dalla  incredulità,  e ch’egli  solo  può  ini- 
ziare un  risorgimento  italiano,  e santificarlo.  Convertire, 
s’era  possibile,  il  sedicente  liberalismo  alla  fede,  o ren- 
derlo inescusabile  a tutti  i secoli.  Pio  IX  non  drizzò  l’aui- 
mo  a copiare  gli  ordinamenti  stranieri,  bensì  dalla  reli- 
gione, dall’indole,  dalle  condizioni  storiche  e dalle  preseuti 
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cavarne  di  tali  che  fossero  veramente  logici,  che  fosser 
nostri ; volle  far  piano  e bene,  volle  una  riforma  non  nna 
rivoluzione  ; volle  un  risorgimento  politico  che  fosse  prin- 
cipalmente morale  e cattolico,  non  mai  che  alla  politica  la 
morale  e la  religione  piegassero.  Volle  un  risorgimento 
politico  che  fosse  almeno  innocente,  che  non  fosse  perse- 
cutore, che  non  fosse  nè  invasore,  nè  distruggitore,  che 
non  provocasse  gli  orrori  della  guerra,  ma  confermasse, 
abbellisse,  consacrasse  la  prosperità  della  pace.  Volle  che 
l’Italia  divenisse  un  modello  spirante  sensi  di  virtù,  di  con- 
cordia, d’amore,  non  mai  pietra  di  scandalo  alienazioni. 
Ma  che  ? non  previde  altresì  mollo  da  lungi  la  ingratitu- 
dine, non  profetò  che  l’ebbrezza  dei  Viva  potrebbe  un  di 
cambiarsi  nel  grido  alla  croce?  Nè  anche  perciò  si  ristette, 
deliberato  qual  era  di  confondere  ad  ogni  modo  le  calunnie 
contro  la  Chiesa;  e forse  ebbe  presentimento  dall’alto, 
ch’egli  a somiglianza  dell’Uomo-Dio,  di  cui  siede  Vicario, 
fosse  posto  a salute  e a ruina  d molli,  e per  iscovare  i se- 
greti pensieri  da  molli  cuori. 

Per  altroché  volete  da  lui  ? Esso  vi  arrecò  sufficienza 
ordinata  di  libertà,  sperimentando  con  un  movimento  tutto 
italiano,  se  il  gusto  delle  cose  nazionali  potesse  ripigliar 
forza  nel  bel  paese,  e rendere  all’antica  stirpe  italica  il 
prezioso  sentimento  di  se  medesima  ; dal  quale  un’altro 
di  pregio  inestimabilmente  maggiore  doveva  rampollare, 
quello  dei  vincoli  providenziali  che  stringendo  con  si  te- 
naci nodi  la  nostra  nazione  al  Cristianesimo  le  assegnano 
una  speciale  figliuolanza  verso  la  Chiesa.  Così  a buon 
diritto  pensava  Pio  IX  ; ma  vedendo  in  appresso  che  l’im- 
perio de’  nuovi  rivolgimenti  avvenuti  in  Europa,  e le  ten- 
denze imitatrici,  ne  mollo  magnanime  di  coloro  che  più 
fanno  da  eroi,  rendeva  opportuno  Io  acconciarsi  a nna 
forma  di  ordinamento  sul  fare  straniero,  egli  benché  vi 
scorgesse  intaccata  la  italianità,  e menomata  la  bellezza  del 
suo  concetto,  pure  vi  si  spiegò,  non  reggendogli  il  cuore 
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di  contrastare  a!  piacere  de’  suoi  popoli  fin  dove  glielo 
consentissero  i diritti  e gl’  interessi  della  S.  Sede  e della 
cattolica  Religione.  Ed  ecco  allora  con  lo  spargere  che  si 
fece  una  infinità  di  false  voci  che  allucinassero  il  volgo,  e 
col  circuire  e costringere  d’ogni  parte  la  persona  del  Papa 
si  mise  mano  a volerlo  investire  in  una  dichiarazione  di 
guerra  tra  fedeli  e fedeli,  a sforzarlo  di  rendersi  provo- 
catore, c strappandogli  una  scommunica  mostruosa , per- 
chè meramente  politica,  ottenere  ch’egli  rendesse  vassalla 
della  causa  italiana  l’autorità  delle  chiavi,  che  soggettasse 
a un  concetto  d’indipendenza  civile  la  suprema  qualità  di 
Padre  di  lutti  i Cristiani.  Ora  che  una  tale  richiesta  sì  stra- 
namente contraria  al  carattere  santo  e all’onor  della  Chiesa 
prevenisse  dal  vero  senno  e dal  cuore  dell’Italia  cattolica 
chi  può,  chi  voi  erederlo  ? Oltreché  non  fu  già  Pio  VII, 
immortale  antecessore  del  regnante  e non  meno  immortale 
Pio  IX,  che  o stabilisse,  ovvero  stabilir  potesse  nel  1814 
e 15  le  condizioni  dell’ordinamento  europeo,  d’onde  lulta- 
volta  riebbe  egli  sua  libertà,  riebbero  gli  Stati  Pontificii, 
e una  gran  parte  d’Italia  e d’Europa  la  independenza  ; 
bensì  le  accettò  Pio  VII  e dovette  accettarle;  ne  s’addiceva 
per  conseguenza  a Pio  IX,  al  sommo  rappresentante  del 
principio  morale  e pacifico,  al  sovrano,  la  cui  potenza  non 
stà  nella  forza,  ma  nell’autorilà  veneranda,  di  porsi  egli 
que’trattali  sotto  le  piante;  non  era  l’oracolo  apollineo  del 
Lamartine,  bensì  l’esito  manifesto  d’una  gran  lotta  dal 
Pontefice  non  provocata,  che  avrebbe  potuto  indurlo  a 
suggellare  un  nuovo  ordine  di  cose  surto  sulle  reliquie 
dell’antico  effettivamente  distrutto  ; ma  torno  a dire  ch’era 
cosa  indegna  del  sommo  Pontificato  il  farsi  egli  parte  at- 
tiva o coll’abuso  della  sacra  autorità,  o coll’uso  dell’armi 
a schiantarlo. 

E che  ? per  meglio  tener  salda  la  politica  bilancia  in 
Europa,  il  Belgio  e la  Svizzera  sono  riconosciuti  da  lutti 
come  Stali  neutrali,  e non  sarà  tanto  più  il  dominio  e la 
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città  di  s.  Pietro,  come  patria  comune  dei  battezzati,  madre 
affettuosa  del  genere  umano?  A lei  si  vorrà  che  il  Papa 
stesso  metta  la  spada  in  pugno,  se  non  fosse  per  difendere 
se  medesima,  se  non  fosse  per  tutelare  contro  alla  violenza 
degli  empi  la  causa  santa  del  Cristianesimo  ? E poi  non 
istava  egli  bene,  che  de’ Principi  d’Italia  uno  almanco  re- 
stasse fuori  dell’aringo  di  guerra  ( e se  uno,  chi  altri  che 
il  Papa  ? ),  per  possibile,  per  accettevole  mediatore?  Vo- 
levate consacrare  anche  il  Papa,  perchè  niente  restasse 
d’ inviolabile,  di  santo  in  Italia  al  nemico  ? perchè  Pio  IX 
dalla  vedetta  delle  alpi  potesse  scorgere  infuriar  nuovi 
scismi  ed  eresie  nelle  scandalizzate  nazioni,  perchè  poi  ro- 
vinando di  grado  in  grado  giungesse  lino  a prendere  le 
ispirazioni  dai  circoli,  o farsi  interpretare  il  Vangelo  da 
coloro  i quali  vorrebbero  trasformare  in  un  simbolo  civile 
politico  la  redenzione  e il  Redentore,  o si  degnano  di 
chiamar  filosofo,  e tali  altri  di  accordar  la  patente  di  so- 
cialista o di  democratico  a Gesù  Cristo  ? Così  tutte  due 
ad  un  tratto,  la  Chiesa  e l’Italia,  disonorale,  sarebbero 
divenute  lo  scherno • dell’Europa  e del  mondo.  Infelici! 
Voi  potete  tradirle  a vostra  posta,  ma  il  Pontificato  Ro- 
mano non  mancherà  giammai  nè  all’una,  nè  all’altra;  ed 
oh  ! non  permetta  Iddio,  che  voi  invece  di  cooperare  co- 
me per  voi  si  doveva  e poteva  al  cornuti  Padre,  gli  lasciate 
il  carico  doloroso  di  guarire  immense  sventure  ! 

Deh  quanto  fù  bello,  qnanlo  fù  semplice  insieme  e pro- 
fondo il  pensier  di  Pio  IX  ! Egli  volle,  iniziando  e pro- 
movendo un  gran  bene  civile  nella  sua  Roma,  e in  tutta 
Italia,  onorarne  la  Chiesa  al  cospetto  dell  universo,  e 
render  più  facile  di  consumare  nell  unità  della  fede  la  con- 
ciliazione in  uno  di  tutte  le  tribù  della  terra.  Pensò  di 
conciliare  i nostri  popoli  ai  principi,  e principi  ai  principi, 
e i popoli  parimente  Irà  loro.  Tultoció  senza  un  alto  qual 
siasi  di  forza,  senza  rompere  il  men  che  sia  la  grazia  c la 
soavità  della  pace.  Pertanto  entrava  bene  nel  suo  concetto 
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di  allettar  lutti,  non  mai  di  costringere  chi  che  sia.  Trovò 
facile  consonanza  in  due  Stati  e governi  Italiani,  e l’avrel) he 
trovala  negli  altri  se  più  longanimità  fosse  stata  ne’ po- 
poli, più  sapienza  negli  uomini  di  stalo,  in  tutti  più  tem- 
peranza di  voglie  e più  religione.  Intanto  i potentati  ita- 
liani confortava  a far  buona  lega  tra  loro  per  forma,  che 
al  libero  comunicare  degli  uni  cogli  altri  gl’impacci  to- 
gliessero,  componessero  insieme  gl’interessi  e commerci, 
si  stringessero  tulli  in  forte  ed  armata  confederazione,  che 
senza  molestare  veruno  alle  molestie  di  chi  che  sia  potesse 
far  fronte.  Questo  all’alto  fine  di  costruire  un’Italia  ba- 
stava, non  piena  e perfetta,  ma  tale  che  potesse  ben  tosto 
farsi  udire  ne’  congressi  europei,  che  sui  mari  segnata- 
mente,  nel  termine  di  pochi  anni,  colle  potenze  di  primo 
ordine  rivaleggiasse  : c ciò  senza  che  niuno  avesse  fa- 
coltà di  opporre  un  trattato,  di  gillare  un  lamento.  Vi  era 
una  larga  piaga  che  facea  male  all’Italia  : il  Lombardo- 
Veneto  in  pugno  dell’Austria;  ma  vi  era  anche  la  Corsica 
in  poter  de’  Francesi,  il  Cantone  del  Ticino  congiunto  alla 
Svizzera,  Malta  e le  Isole  Ioniche  signoreggiate  dall’  In- 
ghilterra, e la  Dalmazia  starebbe  anche  bene  all’Italia  ; e 
ad  avere  un’Italia,  che  fosse  appieno  contenta  dell’esser 
suo,  il  confine  del  Rodano  si  vorrebbe.  Per  ottenere  tutto 
questo  bisognava  mettersi  in  guerra  col  mondo  intero.  Ma 
il  Vicario  di  Cristo  vide  gli  elementi  liberi  della  nostra  pe- 
nisola, e quelli  compose  ; combinò  la  possibile  grandezza 
e bellezza  d’Italia  colla  pace,  anzi  col  favore,  coll’amore, 
coll’ammirazione  di  tutta  Europa.  A questo  concetto  giu' 
dicavano  molli  savii  che  convenisse  per  ora  star  paghi, 
aspettando  che  l’opera  paziente  del  tempo  maturasse  i 
destini,  che  non  da  noi,  ma  dagli  altri  la  perturbazione 
movesse,  che  non  si  potesse  obbiettare  a noi  un  diritto 
eziandio  contrastato,  ma  diritti  certissimi  e irrepugnabili, 
ma  ragioni  a così  dire  massicce,  nè  punto  fondate  nel  calor 
dell’affetto  e nelle  astratte  sotlililadi  per  noi  militassero. 
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Quanto  al  presente  contentarci  di  aver  fatto  molto  senza 
voler  far  lutto.  Che  se  ad  ogni  modo  si  voleva  sperimen- 
tare la  guerra,  si  nondimanco  faceva  mestieri  Tesser  prima 
pienamente  d’accordo  dall’Alpi  al  Lilibeo,  appoggiando 
fortemente  ciascuno  Stato  la  quiete  interna  di  lotti  gli  al- 
tri, nè  caldeggiare  a verun  patto  le  cagioni  o i pretesti  che 
tendessero  a perturbarla.  Di  che  mostrarono  avere  senti- 
mento eziandio  il  conte  Terenzio  Mamiani,  e infino  a Giu- 
seppe Mazzini,  nelle  forti  parole  che  contro  alla  separa- 
zione della  Sicilia  dal  regno  mandarono  fuori  scritte  , 
quando  sulle  prime  novelle  il  gridare  d’un  volgo  nulla 
pensante  non  opprimeva  ancora  ogni  voce;  e i pochi  po- 
levan  dire  come  paresse  loro  pur  troppo  grave  quel  fatto, 
e tale  da  pigliarne  tema  ed  affanno.  Facea  dunque  mestieri 
di  aver  presta  e sincera  l’unione  inanzi  alla  guerra.  Allora 
poi  tutto  altrimenti  da  quello  che  si  è brigato,  di  voler  mo- 
dellare l’ottimo  Pio  sull’orrida  stampa  di  Carlo  Didier,  e 
farne  un  Gavazzi  in  tiara,  era  doveroso,  era  bello  a lui 
volgere  a un  di  presso  queste  riverenti  parole  : » Padre 
santo,  i vostri  figliuoli  Italiani  son  risoluti  di  sostenere  colle 
armi  l’onore  della  nazione.  Ma  voi  siete  Padre  universale, 
e i vostri  pensieri  sono  tutti  di  amore  c di  pace.  Noi  co- 
nosciamo e rispettiamo  le  condizioni  del  Sommo  Ponlefi- 
cato,  che  per  alto  favore  divino  ha  posto  sua  cattedra  in 
mezzo  a noi,  ed  è la  massima  gloria  d’Italia.  Per  noi  dun- 
que fia  sacra  e inviolabile  la  vostra  pace;  e ciò,  speria- 
mo, renderà  la  guerra  stessa  più  dolce  ed  umana,  consi- 
derando di  avere,  non  meno  gli  uni  che  gli  altri,  siccome 
in  cielo  un  medesimo  padre  Iddio,  così  in  terra  voi  suo 
Vicario.  Solamente  pregate  che  là  sia  la  vittoria  dov’  è 
giustizia , e d’onde  può  nascere  maggiore  incremento  , 
trionfo  c gloria  a quella  grande  illuminatrice  e salvatrice 
de’  popoli  che  è Santa  Chiesa  ».  Questi  soli  erano  i senti- 
menti degni  da  esprimersi  a Pio  IX  dagl’italiani  ; e gl’ita- 
liani ne  sarebbero  divenuti  ammirabili  non  ch’altro  ai  loro 
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nemici,  e a tutte  l’altre  nazioni  amabili  e venerandi.  La 
independenza  d’Italia  sarebbe  stato  il  voto  di  tutta  Europa 
e del  mondo  : avremmo  a un  tempo  predicata  la  religione, 
e condecorata  la  patria,  dovechè  facendo  al  contrario, 
quella  abbiam  contristata,  e a questa  gravemente  nociuto, 
violando  nella  libertà  più  preziosa  dell’universo. 

Cosi  un  pensiero  nobilissimo  surse  nella  mente  del  Padre 
santo  a grande  avanzamento  sì  deH’Italia,  e sì  della  Chiesa 
Cattolica.  E la  gente  per  l’eccellenza  cattolica  degl’  Ita- 
liani lo  ha  primamente  alteralo,  di  poi,  quanto  in  lei  slava, 
disirutlo.  Ma  che  vorremo  dir  dunque  ? Essere  stato  vano 
e leggiero  il  concetto  di  papa  Pio,  e che  l’edificio  da  lui 
voluto  inalzare  mancasse  di  fondamento  ? Non  fu  così  : 
ma  l’uomo  prudentissimo  non  era  più  che  uomo  però.  Come 
tale  egli  fece  assegnamento  su  diverse  parli  dell’ordina- 
mento  europeo,  che  al  tutto  doveva  giudicar  salde  per  al 
presente  se  non  longeve  o immortali.  Ed  al  vero  sfuggiva 
alle  menti  umane  il  pericolo  instante  d’una  violenta  divul- 
sione della  Sicilia  niuno  poi  avrebbe  nè  anche  sognato  il 
subitaneo  commovimento,  ed  i prodigiosi  scoppii  l’uno  in 
sull’altro  dalle  rivoluzioni  di  Parigi,  di  Berlino  e di  Vienna. 
Questa  tanta  e si  terribile  sovversione  cambiò  di  fatto  il 
terreno  sotto  le  stesse  mani  del  valoroso  architetto.  Ri- 
mase in  campo  posta,  siccome  credo,  alla  prova  di  Dio  la 
religiosità  e la  sapienza  italiana  ; e questa,  che  anche  sola 
poteva  e doveva  bastare,  ahi  ! questa  nel  grand’uopo  ha 
fallito.  Ma,  mio  Dio,  eh’  è dunque  ? non  ci  ha  forse  più 
bontà,  italianità,  cattolicità  in  questa  terra  d’Italia?  Molta 
viva  Dio,  moltissima  ancora,  e forte  e indomabile,  ben- 
ché non  quanta  si  bramerebbe.  Ma  i sinceri  amici  della 
buona  tradizione  italiana,  della  Chiesa  Cattolica  e del  Pon- 
tefice, in  sul  principio  del  movimento  iniziato  da  papa 
Pio  IX  rimasero  quasi  intormentiti  dallo  stupore  e dal  ge- 
loso sgomento  ; questo  portò  che  tenesse  il  campo  la  parte 
avversa,  la  quale,  colla  ipocresia  degli  applausi,  col  rom- 
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bazzo  delle  grida,  colla  sfacciata  invenzione,  specialmente 
rispetto  al  Papa,  di  favole  d’ogni  maniera,  confuse  gl’  in- 
telletti, strascinò  le  turbe,  cambiò  colore  ed  aspetto  alfe 
cose.  Bene  colali  sconci  vide  Pio  IX  anzi  non  dubito  li 
prevedesse;  ma  insieme  il  passarsi  con  longanime  pazienza 
di  molte  cose  era  pe’  tempi  si  necessario,  e ad  un  bisogno 
i ritegni  i correttivi  gagliardi  eran  si  presti,  che  nè  anche 
le  anime  più  audaci  avrebbero  osato  di  pigliar  partilo  cou- 
tra  il  Pontefice.  Così  egli  potendo  per  lunga  pezza  in  forte 
luogo  tenersi,  frattanto  si  sarebbe  formata  la  sacra  legione 
che  lo  intendesse,  e,  fattagli  intorno  fedel  corona,  smu- 
rasse lui  e la  sua  grand’opera  da  ogni  perfìdia.  Quand’ecco, 
levatosi  tutto  improvvisamente  uu  rumore  inaudito,  un 
conquasso  spaventevole  per  quasi  ogni  parte  d’Europa, 
sfasciatosi  ogni  argine,  ogni  riparo,  infrantosi  nelle  mani 
più  poderose  ogni  freno,  ecco  il  Papa  solo  ed  inerire  ri- 
manersi in  balia  de’  salvali,  de’  plaudenti,  de’  non  placa- 
bili suoi  nemici.  Essi  allora,  avendo  già  cominciato  con 
artificiosissime  presunzioni  a far  atto  di  lor  potenza  nel 
male  e a scorar  gl’innocenti,  rivolsero  a dirittura  le  armi 
( che  dico  le  armi  ? ),  rivolsero  il  suo  perdono,  i suoi  be- 
nefizi contra  lui  stesso  : non  potendo  tirarlo  ad  esser  tale 
quale  il  volevano,  lo  dipinsero  più  audacemente  che  mai 
alla  credula  plebe  per  quel  che  non  era,  poi,  quando  a viso 
aperto  il  tradivano,  lui  chiamarono  traditore. 

Dolorosissima  storia  ! Ma  or  bene,  che  avete  fatto,  in- 
felici ? Aveste  da  Pio  IX  un  Italia  rinnovata  in  modo  nia- 
raviglioso  in  se  stessa,  onorata  e predicata  da  tutta  Eu- 
ropa, una  Roma,  capitale  augusta  della  Cattolicità,  e a 
cui  miravano,  a cui  tendevono  con  nuovo  impeto  di  am- 
mirazione e di  amore  tutte  le  tribù  della  terra  ; aveste  un 
risorgimento  italiano  senza  ribellioni;  senza  lagrime,  sen- 
za sangue;  aveste  perdono,  pace,  famiglia,  patria,  libere 
instituzioni  d’ogni  maniera,  l’occasione  d una  impareggia- 
bile gloria  e quasi  divina,  di  rimediare  a quella  eh’  è la 
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più  orribile  piaga  dei  tempi  nostri,  e durando  la  quale  nou 
vi  è salute,  voglio  dire  di  moralizzare  la  civiltà  , di  sepa- 
rarla dàll’erapietà,  conciliandola,  stringendola  in  santo  no- 
do con  la  virtù  e la  religione:  per  colmo  di  tutto  questo  un 
principe  adorato,  padre,  angelo  tutelare  di  Roma,  delizia 
dell’universo.  Che  faceste  di  tanti  beni  versati  a larga  mano 
da  Dio?  Voi  cominciaste  a macchiare  l’opera  sua  con  una 
stolta,  profana,  incivile  persecuzione  nella  quale  si  annidò 
il  mal  seme  d’ ogni  infortunio,  voi  amareggiaste  l’anima 
soavissima  del  sommo  Pastore  cogli  applausi  largheggiati 
agli  eretici  vittoriosi,  colle  rumorose  prescrizioni  di  sacer- 
doti inermi,  colle  valentie  provocatrici  contro  la  Chiesa. 

Di  lui  raccontaste  come  detto  e fatto  ciò  che  non  aveva 
nè  anche  per  ombra  immaginato:  a lui  voleste  cacciare  ad 
un  tratto  fra  le  mani  la  spada  e la  croce  per  avventare 
lui,  principe,  in  una  guerra  che  non  era  da  esso  deliberata, 
lui,  Papa,  in  una  guerra  centra  il  maggiore  tra  i sovrani 
cattolici,  in  una  guerra  esterna  alla  causa  e alle  ragioni 
del  Cristianesimo;  voleste  colle  incomposte  grida  stordirlo; 
con  urli  e minacce  in  guisa  costringerlo,  che  ad  un  vostro 
cenno  avesse  in  pronto  non  pure  l’ armi  temporali,  di  cui 
tollerò  vi  serviste,  ma  le  spirituali  eziandio,  ma  la  sua  pon- 
tificale parola  , ma  la  canonizzazione  de’ vostri  martiri,  e 
le  benedizioni  e le  maledizioni  celesti,  e la  interpretazione 
autorevole  dell’Evangelo;  che  all’ Italia,  qual  era  da  voi 
concepula,  mancipasse  colla  sua  coscienza  di  sovrano  e di 
Papale  somme  chiavi;  brievemente,  mancipasse  in  se 
Gesù  Cristo. 

I suoi  paterni  comandi,  le  iterale  preghiere  ond’ei  vi 
pressava  che,  rispettando  il  carattere  del  sommo  Pontificato, 
dimostraste  superiore  ai  perversi  consigli  dell’ira  l’altezza 
del  senno  e della  ragione  italiana,  che  onoraste  la  vostra 
impresa  d’ independenza  provando  che  anche  nel  caldo 
delle  armi  voi  sapete  mantenere  salva  l’ independenza  a 
San  Pietro;  voi  sapete  lasciare  imperturbata  questa  cima 
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di  paterna  autorità,  questo  centro  di  fede,  di  pace,  di  con- 
ciliazione nell’Italia  e nel  mondo:  cosiffatti  comandi  e 
preghiere  d’un  tanto  padre  non  trovarono  ne’ poveri  vostri 
cuori  ne  ubbidienza,  ne  misericordia. 

Infelici!  restituite  dunque  all’Italia  l’onore  macchiato  , 
il  carattere  di  nazione  sovranamente  cattolica,  la  stima  dello 
altre  genti  scandalizzate:  voi  vorreste  indarno  azzimarla 
con  istranie  foggie,  con  gentilesche  pompe  e lascivie;  e gli 
stranieri  stessi,  che  l’avevano  cotanto  ammirata,  finché 
parve  loro  levarsi  una  e cattolica  intorno  a San  Pietro , 
oggi  torcono  sdegnate  il  viso  da  noi,  veggendoci  ripudiare 
con  cieco  furore  i doni  più  eccelsi  del  Cielo,  rinunziare 
alle  nostre  glorie  più  sacre  ed  eccelse.  E voi  parlate  di 
voler  riporre  in  capo  delle  tribù  italiche  Roma  ! Voi  che 
l’avete  ridotta  un  fantasma  di  Roma,  e a guisa  d’un  tempio 
devastato,  d’un  covo  di  fiere!  Infelici!  avvedetevi , che  , 
presumendo  de  esautorare  il  Pontefice,  voi  avete  esautorata 
l’eterna  città,  eterna  per  esso;  avvedetevi,  che  il  Papa  come 
Papa  è più  che  Roma,  e più  che  l’Italia.  Si  poteva  non 
avere  il  Papa  da  Dio,  ma  rifiutarlo,  ma  gridargli  contro  la 
croce,  ma  corrergli  sopra,  trarre  il  Vicario  di  Cristo  con 
archibugi  c cannoni,  ma  prevalersi  della  libertà  eh’ egli , 
benedicendo  e beneficando,  vi  ha  largheggiata  dal  proprio 
trono , per  balzar  giù  da  quel  trono  lui  stesso,  per  rapire  a 
lui  stesso  la  sua  libertà,  ciò  importa  oltraggiare  con  dia- 
bolica rabbia  a quanto  fu  ed  è,  a quanto  sarà  in  avvenire 
il  Cattolicismo,  ciò  importa  invocar  su  Roma  e sull’Italia 
una  similitudine  dcU’ullima  desolazione  inflitta  all’infedele 
Gerusalemme  dall’ira  di  Dio. 


I PROFETI  BEL  SECOLO  XIX, 

( IO  Novembre  184$  ) 
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I PROFETI  DEL  SECOLO  XIX, 


Se  il  mondo  sociale  si  regge  sottosopra  come  l’individuo, 
che  a certi  tratti  riposa  e ad  altri  cammina,  noi  possiamo 
ben  dire  che  il  presente  momento  de’  popoli  è 1’  ora  della 
sveglia.  Vedete  la  Francia:  quanto  ha  fatto  e quanto  mu- 
tato di  faccia  da  pochi  mesi  ! e nutre  pur  sempre  un  vul- 
cano nelle  sue  viscere.  Vedete  1’  Austria:  vecchio  regno  e 
pronto  a sfasciarsi;  ed  appunto  come  I’  antico  impero  ro- 
mano quando  già  le  stelle  degli  imperatori  si  ecclissavano, 
percosso  e fulminato  dai  furori  nazionali  delle  razze,  sob- 
bolle. E noi  Italiani  che  facciamo  ? Noi  contiamo  già  in 
un  anuo  una  solenne  rivoluzione  nelle  idee,  nelle  politiche 
e nelle  istituzioni  civili;  cantiamo  una  gloriosa  guerra  d’ 
indipendenza;  ed  anche  ora  che  ci  venne  la  peggio,  non  ci 
prostriamo  sul  feretro  come  morti,  ma  stiamo  gagliardi  e 
frementi  ad  aggruppar  le  falangi  de’  giovani  e a forbire  le 
armi  per  riprendere  la  riscossa.  — Benissimo  tutto  questo; 
ma  che  cosa  è poi  il  moderno  battito  dell’  Europa  ? che 
cosa  è questa  febbre  che  ne  brucia  tulli  e ci  fa  smaniare  ? 
e di  qui  dove  andiamo  da  ultimo  a dar  di  petto  ? In  fede 
mia,  che  i popoli  hanno  aperto  gli  occhi  a quest’  ora;  ma 
non  tuttavia  tanto,  a me  pare,  da  vedere  il  fermo  « tutto  il 
sostanziale  che  qui  si  nasconde.  Noi  ragioniamo  di  certi 
diritti,  di  alcune  politiche  libertà,  e per  questo  mettiamo 
la  vita;  di  tutt’  altro  non  ci  è aperto  un  iota.  Eppure  questo 
non  è che  il  millesimo  della  nuova  impresa  del  secolo:  noi 
ci  troviamo  sospinti  per  una  via  dalle  antiche  dissimile  e 
noi  sappiamo;  siamo  macchine  davvero,  e vili  strumenti 
che  per  solo  impulso  de!  manubrio  si  muovono.  O povera 
gente,  voi  dunque  non  sapete  nulla  più  là  ? Levate  gli  oc- 
chi all’  Oriente,  ed  aspettate  un  tratto  che  la  luce  soprarri- 
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vera:  fin  qui  non  abbiamo  che  i primi  albori.  Io  vi  dico, 
quando  i germi  rimettono  su  pei  colli,  e sbocciano  i fiori 
ne’  vostri  giardini,  è segno  che  la  buona  stagione  è presso: 
perchè  fate  il  conto  che  le  fresche  insurrezioni  di  Parigi, 
di  Berlino,  di  Vienna  e delle  due  penisole  Spagnuola  ed 
Italiana,  non  sono  altro  infine  che  i palpiti  precursori  di 
quella  novissima  vita  sociale  che  si  avvicina. 

Io  paio  scherzare,  ma  credetimi,  queste  non  leson  favole 
mie,  o sogni  ameni  di  che  mi  diletti  illudere  i gonzi  del 
popolo:  qui  parlo  positivo,  e benché  tenuissimo  e troppo 
breve,  questo  mio  scriltarello  assume  il  carattere  di  una 
storia.  Oh,  non  abbiamo  i Sapienti  che  ce  ne  avvertono?  e 
mentre  noi  ci  affoghiamo  nella  materia  c non  vediamo  che 
il  presente,  non  vi  ha  forse  i profeti  che,  cacciando  gli  oc- 
chi per  entro  al  futuro,  intendono  e predicano  questi  so- 
vrani destini  dell’umanità?  Io  dunque  vi  mando  studiare 
i profeti;  Non  è molto  che  il  Siguor  Quinet  parlamentando 
nell’  università  di  Parigi  vedea  le  nazioni  di  Europa  rime- 
scolate sin  nelle  viscere  per  una  specie  di  sacro  presenti- 
mento dell’  avvenire;  ed  accennare  ad  un  Dio  rinascente.  E 
poiché  questo  Dio,  perno  è fondamento  della  futura  so- 
cietà, si  disvela  nel  Verbo,  così  gli  era  avviso  di  vaticinare 
in  mezzo  alla  turba  dei  piissimi  scolai,  » questo  Cristo  in- 
grandito, rinnovellato,  uscito  una  seconda  volta  dal  sepol- 
cro. » (1)  E a lui  teneva  il  bordone  l’ amicissimo  Michelet, 
il  quale  sedici  giorni  dopo  nella  stessa  Università  soggiun- 
geva: » Il  Cristo  nelle  polenti  sue  risurrezioni  non  mancò 
mai  d’  un  abito  nuovo,  di  un  vestito  di  gioventù.  Di  secolo 
in  secolo  egli  ha  incessantemente  rinnovato  la  sua  tona- 
ca .. . (2)  » Bisogna  dire  però  che  costoro  o s’  abbiano 
per  un  pezzo  tenuto  in  corpo  il  secreto,  o che  veramente 
più  tardi  bevessero  al  fonte  della  rivelazione;  poiché  alcuni 

(1)  Sezione  1.  della  libertà  di  discussione  in  materia  religiosa:  10 
maggio  ÌS43. 

<2)  Sezione  5.  Libera  associazione.  Fecondità  ecc.  26  maggio  1S43. 
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/ati  anteriori  avean  già  dato  in  eguali  canti,  e per  ferii 
ricordiamo  ancora  fra  gli  altri  il  celebre  di  S.-Airaè-Mai 
tin:  « Fa  d’  uopo  che  tutte  le  bende  cadano,  e che  il 
Cristo  si  riveli;  non  come  sulle  cime  delle  montagne  dove 
la  luce  abbarbagliò  i discepoli;  diciotto  secoli  di  fanatismo 
e quindici  anni  di  libertà  han  preparalo  i nostri  infermi 
occhi  a questa  novella  trasfigurazione,  in  cui  la  nobile  im- 
magine di  Gesù  Cristo  s’ innalzerà  pura  e maestosa  su  gli 
avanzi  delle  umane  superstizioni.  » (1).  Ma  ad  ogni  modo 
si  diano  pace  questi  veggenti,  che  io  chiamerò  de’  minori: 
evvi  altri  che  li  vantaggia.  E prima  guardate  De  La  Men- 
nais.  Costui,  tutta  cosa  spirituale,  e prete  per  soprappiù, 
dice  alle  credenti  generazioni:  » Tendivi  pronti  perchè  i 
tempi  si  avvicinano.  » (2)  Vero  è che  vi  sono  intoppi  e bie- 
chi nemici  che  contraffanno  a questa  palingenesi  sociale: 
ma  egli,  di  robusta  tempra  come  è,  non  si  lascia  smagrare: 
onde  all’  Unione  degli  operai  italiani  in  Londra  scrive:  » A 
voi  piacque  incoraggire  i miei  deboli  sforzi  per  la  difesa 
della  verità  che  salveranno  il  mondo.  Abbiamo  in  esse  la 
stessa  fede,  e nella  guerra  del  bene  contro  al  male,  della 
vecchia  società  contro  a quella  che  cerca  nascere,  noi  cre- 
diamo fermamente  al  trionfo  finale  di  Dio  e dell’  umani- 
tà. » (3)  Ma,  o Santo  Profeta,  e penerà  poi  molto  ad  ope- 
rarsi questo  finale  trionfo  ? No,  no:  — Tre  giorni  ancora, 
e il  suggello  sacrilego  sarà  spezzato,  e la  pietra  sarà  spez- 
zata, e comincierà  il  regno  di  Cristo,  regno  di  giustizia,  di 
carità,  di  pace  e di  gioia.  » (4)  Ora,  siccome  tre  giorni  son 
poca  cosa,  come  vedete,  e noi  dobbiamo  già  sentirne  la 
brezza  mattutina,  cosi  esclama  il  nostro  Mazzini:  » L’  alba 

(1)  Dell’ edneazione  delle  madri  di  famiglia,  ossia  della  civilizza- 
zione del  genere  umano  per  mezzo  delle  donne.  I.ib.  IV,  cap.  3.  Bru- 
selles  1834. 

(2)  Parole  d’un  Credente,  §.  XXIII. 

(3)  Parigi  8 dicembre  1 S40. 

(4)  Parole  d’  un  credente,  §.  XXII. 
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è sorta,  e i!  fremilo  insolito  d’  un  mondo  che  si  affanna  in- 
quieto, commosso  come  chi  sente  l’aura  de’  nuovi  destini, 
lo  precorre  d’un  voto  che,  nè  tirannide  di  oppressori,  nè 
codardia  di  soggetti  può  spegnere.  » (1)  Fermato  così  il 
tempo,  resta  a sapere  del  luogo  dove  s’ inizierà  questa  era 
novella.  Ed  eccovi  il  buono  Mickiewicz,  il  poeta  della  gio- 
vane Polonia,  che  inlravvide  alcun  che  di  notabile  in  que- 
sto fatto.  )>  Siccome  Cristo  e la  sua  legge,  » egli  scrive,  » 
apparve  nel  mezzo  de’  Giudei  e nella  loro  capitale,  così 
nelle  capitali  de’  liberali  d’  Europa  apparirà  la  vostra 
legge  sociale,  legge  nuova  di  sacrifizio  e di  amore.  » Popoli 
fortunati!  Voi  dunque  porgerete  la  culla  al  Dio  rinascente ? 
Affettiamoci,  o Italiani,  per  guadagnarcene  la  degnila: 
imperocché  andando  noi  così  lenti  e dormigliosi  come  fac- 
ciamo, ci  lasceremo  vincere  della  mano  senza  dubbio  dai 
nostri  vicini,  da  Parigi  forse  o da  Londra. 

Questa  che  ho  svolto  sin  qui  non  è che  la  rivelazione 
generica  del  nuovo  Evangelio  sociale:  or  vorreste  intendere 
in  che  modo  e per  quali  e quante  ramificazioni  diverse  do- 
vrà concretarsi  ? Fratelli  dell’aquila  ! trasvolate  al  prin- 
cipio de’  tempi  e fingetivi  di  udire  il  fìat  della  creazione: 
ecco  che  a quel  fiat  miracoloso  il  caos  si  commove  e ger- 
moglia e scattano  fuori  i cieli,  inghirlandati  di  iridi  e di 
fiammelle:  appare  la  luce,  il  mare,  la  terra,  ogni  cosa.  Me- 
desimamente fate  ragione  che  avvenga  qui  ! Il  Nume  rinato 
annunzierà  al  mondo  la  sua  parola,  e da  quella,  altre  leggi, 
altri  governi,  altre  genti,  altre  società  sorgeranno. 

Sorgerà  un  nuovo  mondo  politico  : e dovete  pensare  che 
sarà  una  fattura  vergine  e tutta  di  getto,  levantesi  bellis- 
sima di  splendore  sulle  rovine  della  vita  contemporanea.  Lo 
stesso  Mickiewicz  profetizzò:  Del  grande  edificio  politico 
della  presente  Europa  non  resterà  pietra  sopra  pietra.  (3) 

(1)  Mazzini,  Rome  soulerraine  par  Charles  Didier. 

(2)  Guida  de’  Pellegrini,  §.  XVIII. 

(3)  Guida  de’  Pellegrini  §.  XXII. 
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Capperi!  e il  Contratto  sociale  di  Rousseau,  lo  Spirito  delle 
leggi  di  Montesquieu,  il  Falanstero  di  Fourier,  il  Codice 
napoleonico  e poi  le  istituzioni  dei  nostri  Stali  testé  svec- 
chiate ed  ammodernate  non  saranno  cosa  che  basti?  Niente 
affatto:  di  tutti  questi  cartelloni  di  trita  scienza,  di  tutti 
questi  stinchi  di  governi  non  resterà  più  frantume.  Avranno 
altre  statistiche  i pubblicisti,  altre  fogge  di  reggimento  i 
popoli;  ed  al  più  se  noi  veggiam  nulla  (ma  chi  può  dir 
con  che  veste  e per  qual  genesi  d’ incognito  assodamento?), 
avverrà  quello  che  Byron  cantò:  Vi  è necessità  d’ una  re- 
pubblica universale , e una  repubblica  universale  sarà. 

Sorgerà  un  nuovo  mondo  letterario.  Già  il  venerando 
Goethe,  a cui  le  nebbie  settentrionali  non  ebbero  velata 
punto  la  luce  profetale,  aveva  detto:  » Io  intravedo  l’au- 
rora d’una  letteratura  europea.  » Ed  egli,  non  solo  profeta 
ma  apostolo,  cominciava  a gittarne  da  se  stesso  alcun  rag- 
gio con  le  sublimi  scoperte  del  romanticismo  tedesco.  Il 
quale  accogliendosi  dai  genii  e figgendo  le  barbe  prima  in 
Inghilterra  e poi  in  Francia  ed  in  Italia,  se  fin  qui  non 
ottenne  altre  palme,  valse  almeno  a rovesciare  di  scranna, 
ed  anche  mettere  in  fuga  i noiosi  pedanti,  il  pecorame  dei 
classici,  coloro  che  masticano  continuo  il  pane  delle  scuole, 
delle  arti  poetiche,  delle  didattiche  e delle  arcadie.  Così 
nettato  il  terreno,  lo  nuovo  arbore  delle  scienze  dovea 
pollulare.  E veramente  chi  si  terrà  a non  seminare  in  quel 
campo  ed  educarvi  arboscelli  e fiori  non  più  insperati? 
Però  grida  Mazzini:  » Non  indugiate  fra  le  ruine  del  pas- 
sato, non  disperdete  il  santo  soffio  dello  entusiasmo.  Cantate 
l’ inno  al  sole  che  tramonta  : il  sole  al  tramonto  è bello,  — 
ma  pagato  questo  tributo,  scotete  l’arpa  e temperatela 
all’inno  dell’avvenire,  all’inno  che  saluta  ed  annuncia  il 
sole  sorgente.  » (1) 

Scorgerà  un  nuovo  mondo  economico.  Io  qui  m’imagino 
la  fiera  rivoluzione  che  già  a questo  annunzio  si  fa  nella 

(1)  Pensieri  a’ poeti  del  secolo  XIX,  §.  V. 
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testa  delle  genti;  c mi  pare  che  i ricchi  s’impallidi- 
scano delle  gote  e tengano  afferrata  la  borsa,  c che  i 
poveri  per  contrario  subbillino  della  gioia.  E vero:  voi, 
Epuloni  europei,  abbiate  pazienza:  vi  si  debbono  per  un 
istante  vuotar  le  scarzella,  rapire  i tenimenti;  di  tutta  la 
gran  dovizia  che  ci  è al  mondo  faremo  una  matassa,  met- 
tendo ogni  cosa  a comune;  verranno  poi  gli  equabili  spar- 
timenti , perchè  i buoni  Lazzeri  finalmente  debbono  posse- 
der quanto  voi.  E non  è questa,  dite,  una  santa  filosofia? 
Tutti  siamo  pari  ed  eguali:  tutti  nati  di  donna;  o voi  soli 
nasceste  belli  e luccicanti  dal  capo  di  giove  come  Mi- 
nerva? E posto  la  perfetta  uguaglianza  dei  diritti  sociali 
che  non  potete  negare,  non  ne  discende  per  legittimo  corol- 
lario la  perfetta  uguaglianza  di  proprietà?  Proudhon  e 
compagni  l’affermano,  i quali  in  forza  della  teoria  han 
dovuto  chiamare  la  proprietà  un  ladroneccio.  Però  siccome 
la  cosa  economica  cammina  con  le  gambe  del  progresso 
universale,  la  gran  mente  di  Proudhon  si  rallegra  che  » il 
regno  della  ipocrisia  e della  ingiustizia  mostri  di  cessare 
oggimai,  e che  la  società  muovasi  tutta  a rientrare  nella 
sincerità  della  sua  natura.  » (1)  Credetelo;  » Tempo  verrà 
che  il  possesso  de’ beni  esterni  sarà  mero  esercizio  ed  edu- 
cazione delle  individuali  e civili  facoltà:  — Verrà  tempo 
che  il  furto  sarà  delitto  impossibile  e inutile.  Tutti  i delitti 
contro  la  proprietà  finiranno  » (2) 

E ella  finita  qui?  No,  miei  signori.  E voi,  o credenti, 
senza  volervi  troppo  stancare  in  attendere  i tempi  promessi, 
tenetevi  qua  un  altro  articolo  trabellissimo  e dei  principali 
che  dovete  aggiungere  al  simbolo  della  vostra  fede.  Dunque 
udite:  sorgerà  un  nuovo  mondo  religioso.  E che?  Pensate 
forse  che  il  Cristo  levandosi  sù  della  tomba  e tergendosi 

(1)  Sistema  di  contraddizioni  economiche,  o filosofia  della  mi- 
seria. 

(2)  Tommaseo,  Dell’Italia,  lib.  V,  tom.  2.  Destini  dell’ umanità 
n.  xxxvin  e xli. 


dagli  occhi  la  nebbia  sepolcrale,  debba  solo  guatar  negli 
scrigni,  ne’ ginnasi!,  ne’ gabinetti  de’ politici , e non  anche 
e prima  di  lutto  gettare  lo  sguardo  ne’ penetrali  del  san- 
tuario? E quel  guardo  verrà  lo  stesso  che  creare  la  Reli- 
gione. Se  costei  già  da  molto  non  avesse  tolto  commiato  dal 
nostro  secolo,  si  potrebbe  pensare  a rimpastarla  e levarla 
pure  in  assetto  di  fare  al  mondo  la  sua  figura  : ma,  capitelo 
bene,  » la  Religione  è appunto  quella  che  è morta  la  prima. 
Se  essa  fosse  vissuta,  tutto  si  poteva  ancora  rifare,  o piut- 
tosto nulla  sarebbe  perito.  » (1)  Per  noi  cattolici  si  teneva 
che  non  fosse  cosi;  e tanto  eravam  testerecci  nel  credere 
alla  longevità  e indefettibilità  della  nostra  religione,  che 
mettere  il  collo  per  lei  ci  sarebbe  paruto  una  gloria  invidia- 
bile e mollo  cara.  Or  vedete  fiabe  e ciancierelle  che  vi  ven- 
dettero assai  caro  i falsi  maestri!  Lo  stesso  profeta  cattolico 
ed  italiano  l’ ha  tuonato  aperto,  or  sono  più  anni,  dal  pul- 
pito di  Londra:  Chiesa  cattolica  in  oggi  non  v è.  (2)  E 
sapete,  o cari,  come  mai  le  antiche  credenze  son  morte? 
in  questo  modo  che  il  catolicismo  si  è perduto  nel  dispoti- 
smo: il  protestantismo  si  perde  nell’ anarchia:  quindi  l’im- 
periosa necessità  di  riedificare  un  tempio  odia  Verità , alla 
Giustizia , alla  Fede.  (?>)  Ma  fate  cuore,  questo  tempio 
risorgerà.  » La  vecchia  unità  ch’oggi  è cadavere  ove  bru- 
licano, contendendosene  gli  ultimi  palpiti  i vermi  della  di- 
plomazia e delle  idolatre  aristocrazie,  sarà  polvere;  ma  lo 
spirito  di  Dio  passeggerà  sul  popolo  congregato  , e una 
parola  di  unità  più  potente,  più  vasta  e più  veracemente 
religiosa  sorgerà  da  quel  popolo  di  eguali,  di  fratelli,  di 
emancipali.  » (4)  E pare  adunque  che  il  Dio  rinascente  debba 
fare  una  sua  passeggiata  sul  cielo  latino  , e li  dai  fatali  ro- 
vinamene dell’impero  e del  pontificato  risuscitare  una 

(1)  Michelet,  Lezione  6.  Lo  spirito  di  vita  e lo  spirito  di  morte. 

(2)  Mazzini,  Allocuzione  del  Papa. 

(3)  Lo  stesso  a Pio  IX  P.  M. 

14]  Mazzini,  Rome  Souterraine par  Ch,  Didier. 
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terza  Roma.  Appunto:  questa  Roma  già  cova,  già  sboccia 
e lietamente  rigermoglia  al  tiepido  alitare  di  primavera 
che  vien  giù  a profiuvii  dal  vigesimo  secolo.  Che  segni  di 
predilezione  per  questa  terra  di  eroi!  Chi  è che  la  guardi 
un  poco  con  pupille  da  veggente  e non  se  ne  senta  riscaldato 
l’anima?  E udite  in  conferma  delle  nostre  parole  Gabriele 
Rossetti.  Costui,  profeta  pure  ed  italiano,  che  già  lutto 
annoso  e cagionevole,  minaccia  da  un  gran  pezzo  di  ca- 
scarsene al  Limbo  nel  seno  paterno  di  Lutero  (però  imma- 
ginate con  che  vivi  trangosciamenli  faccia  voli  intanto  alla 
apparizione  del  nuovo  Messia)  cieco  oltracciò,  ma  vispo 
negli  occhi  dello  spirilo,  salutò  questa  Roma  che  verrebbe 
rinnovellandosi  e 

Da  pompe  d’illusoria  idolatria 

Passando  al  salutifero  Vangelo.  (1) 

E credetegli  che  fu  vera  rivelazione;  imperciocché  poco 
innanzi  era  uscito  in  questi  versi: 

Un  culto  che  i suoi  martiri  già  vanta , 

Alla  fin  diverrà  pubblico  culto. 

Si  che  tu  cresci , o preziosa  pianta.  (2 ) 

\ 

Salve  impertanto,  o nuova  Roma!  Salve,  o nuova  Reli- 
gione! Salvete,  o prossimi  credenti  del  secondo  millennio 
di  Cristo!  Quanto  mi  apparite  belli , solenni,  e,  che  più 
monta,  affatto  diversi  da’ primi! 

Ora  mi  finisce  il  sermone;  freddo,  bislacco  , il  confesso, 
e per  ogni  parte  cascante  e povero  di  bellezze;  e voi  per- 
donatelo all’uomo,  cui  non  bolle  dentro  il  vulcano  de  sommi 
profeti.  Ed  anche  meglio,  non  entriamo  a quistionare  degli 
successorii,  dove  io  mi  tengo  a ogni  modo  per  soddisfatto 

(1)  Il  veggente  in  solitudine,  Novena  prima,  Giorno  ottavo. 

(2)  Ibidem.  Giorno  sesto. 
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passandomi  per  buone  le  ragioni  che  ho  pronunciate.  Ma 
se  ho  detto  il  vero,  che  fate  voi?  Perchè  non  vi  mostrate 
convinti?  Perchè  tuttavia  indugiate  nella  vostra  beva  e 
nelle  grette  liti  di  costituzioni  c d’indipendenza,  cosa  che 
manda  sempre  un  fiatore  di  municipio,  e non  vi  lanciate 
di  botto  ad  afferrare  la  sintesi  del  grande  futuro  ? Non  è 
vostro  debito  affrettare  i tempi  quanto  più  ardentemente 
potete?  E none  forse  certo  che  se  voi  otterrete  di  bene 
ralluminarvi  il  cervello  al  vafidico  lampo  de’ vostri  destini, 
saprete  anche  meglio  trionfar  de’ nemici  viventi,  e più  pre- 
stamente levarvi  dal  fango  del  presente  secolo?  Che  fate 
dunque? 

0 profeti,  io  ho  bisogno  di  voi.  Io  verso  appunto  qui 
nella  perorazione,  ma  a nulla  o a poco  riesco.  Tra  questi 
uomini  europei  ce  ne  ha  molti  di  testa  dura  ed  incirconcisi 
d’orecchia.  Ci  vogliono  alle  più  certe  alcune  vostre  potenti 
parole.  — Ma  zitto,  che  sento  levarsi  una  voce  dalla  folla 
del  popolo,  e a questa  volta  l’uditore,  per  quanto  a me 
pare,  vuol  terminare  egli  la  predica.  Evento  insolito;  ma 
è un  fatto  che  già  tuona  il  grido  della  moltitudine.  j>  Chi 
siete  voi,  o buona  gente,  che  vi  levale  dal  tripode  profe- 
tando? E perchè  non  altro  ci  sapete  annunziare  che  disfa- 
cimenti e ruine,  che  a dire  schietto  fanno  gelare  il  sangue; 
ed  al  più  avete  in  capo  una  ricostruzione  del  mondo  che 
affidate  a’ venti?  Ma  poi  chi  vi  ha  dato  la  missione  di  evan- 
gelizzare a quest’ora?  Dio?  Ma  voi  non  ne  siete  troppo 
amici,  disonorandolo  con  impertinenti  opere  e con  bugie; 
e per  fermo  non  ci  avete  aria  di  uomini  così  austeri,  e raa- 
gheri  dai  digiuni  e dalla  preghiera  come  erano  i vetusti 
veggenti  d’Israele.  Cristo?  ma  egli  l’ha  già  mandati  i suoi 
apostoli  per  il  mondo;  e non  disse  un’ette  di  voler  operare 
il  controgiro  dell’apostolato,  e tanto  meno  il  miracolo  della 
profezia:  solo  ci  tenne  avvisati  che  ben  di  falsi  ed  ipocriti 
profeti  salterebbero  in  mezzo  a noi,  e guai  a chi  li  ascol- 
tasse. 0 finalmente  vi  ha  mandato  il  popolo?  Noi  non  ne 
sappiam  nulla.  » 
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N.  B.  Tra  i profeti  accennati  non  si  vuol  mescolare  af- 
fatto il  polacco  Miekiewicz,  al  quale  in  materia  di  religione, 
per  quanto  sembra,  nulla  fu  rivelato.  Egli  continua  a bru- 
ciare incensi  nel  tempio  di  San  Pietro.  Quindi  ninna  mera- 
viglia che  il  conte  Montalambert,  ardente  di  caltolicismo  c 
di  libertà,  ne  sia  rimasto  preso  di  forte  amore,  fino  a darci 
tradotti  in  francese  con  eloquentissimo  proemio  i cantici 
profetati  del  suo  itinerario. 
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DOMINIO  TEMPORALE  DEI  PAPI 

CONSIDERAZIONI 

1.  Il  gran  re  Teodorico  riconobbe  sempre  il  supremo 
dominio  d’ Italia  presso  degli  imperatori  d’Oriente,  c questi, 
allorché  per  mezzo  di  Belisario,  e poi  di  Narsete,  la  libe- 
rarono dal  giogo  dei  Goti,  non  se  ne  riguardarono  come 
i meri  conquistatori,  ma  bensì  come  i legittimi  padroni 
redinlegrati  nei  loro  diritti,  e come  successori  degl’ impe- 
ratori d’ Oriente, 

2.  Sotto  l’imperator  Giustiniano  l’Italia  faceva  parte 
dell’ Impero  d’Oriente,  ed  i Papi,  quantunque  dalla  loro 
prima  instituzione  sulla  sede  di  S.  Pietro  fossero  sempre 
stati  i supremi  moderatori  del  mondo  cristiano,  riconosce- 
vano però  nel  temporale  il  dominio  dei  Greci. 

3.  I Longobardi,  che  poco  tempo  dopo  s’ impadronirono 
dell’Italia  settentrionale,  e che  per  diritto  di  conquista  la 
considerarono  qual  legittima  loro  possessione,  non  poterono 
mai  far  valere  questo  loro  diritto  nè  su  di  Roma,  nè  sulla 
Italia  meridionale  che  mai  non  conquistarono;  e la  recente 
loro  occupazione  dell’esarcato  di  Ravenna,  fatta  a danno 
dei  Greci,  loro  veniva  tuttora  contestata  allorché  Pipino 
loro  tolse , e fecene  omaggio  alla  Chiesa. 

4.  Gl’imperatori  d’Oriente  erano  dunqne  in  quei  tempi 
i soli  legittimi  sovrani  nell’Italia,  e per  tali  da  tutti  ricono- 
sciuti: benché  i Longobardi  per  diritto  di  conquista  ne  pos- 
sedessero una  gran  parte,  e questo  senza  contestazione  per- 
chè potenti. 

5.  Diventalo  però  sotto  Leone  l’Isaurico  tirannico  il  go- 
verno dei  Greci,  e d’altronde  non  essendo  essi  più  capaci 
di  difendere  l’Italia  dalle  continue  scorrerie  ed  usurpazioni 
dei  Longobardi,  resero  col  fatto,  vale  a dire  coll’abbaudo- 
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no,  liberi  ipopoli  che  loro  obbedivano;  ed  i Papi,  che  già 
da  gran  tempo  con  la  loro  saviezza  s'erano  guadagnata  l’e- 
stimazione dei  popoli,  c che  sotto  la  protezione  dell’impero 
governavano  le  cose  di  Roma,  e molte  ne  procuravano  a fa- 
vore degli  altri  sudditi  dei  Greci , si  videro  per  loro  con- 
cessione o volontaria  sottomessione,  siccome  a’ soli  rimasti 
proiettori,  saliti  al  supremo  dominio  di  Roma,  e di  gran 
parte  di  quell’ Italia  che  non  voleva  sottomettersi  ai  Lon- 
gobardi. 

6.  Il  dominio  temporale  dei  Papi  non  trae  dunque  la  sua 
origine  nè  dalle  donazioni  di  Pipino,  e di  Carlomagno,  nè 
tampoco  da  quella  della  Contessa  Matilde,  ma  bensì  dalla 
concessione  espressa  o sottomessione  de’ Romani,  e tacito 
voto  di  alcnni  altri  popoli,  allorché  cessarono  di  essere  pro- 
tetti e difesi  dagli  imperatori  di  Costantinopoli,  ed  a loro  si 
rivolsero:  c qneste  donazioni  null’altro  provano  fuorché  l’in- 
grandimento procurato  da’sovrani  benemeriti  della  Chiesa. 

7.  Pipino,  chiamato  in  aiuto  dei  popoli  Italiani,  poteva 
concedere  quel  che  colla  forza  dell’armi  aveva  conquistato 
sopra  di  ingiusti  ed  inquieti  possessori;  e Carlomagno  po- 
teva confermare  le  donazioni  del  padre,  cui  seppe  mettere 
fuor  di  contesa  colla  distruzione  finale  della  potenza  longo- 
barda, e per  mezzo  de’  trattati  conchiusi  coll’ imperatrice 
Irene. 

8.  Il  diritto  di  Carlo  sulle  terre  dei  Longobardi  fu  diritto 
di  conquistatore  confermato  da  trattati,  e di  questo  diritto, 
come  vero  padrone,  ne  concedette  parte  ai  romani  PonteGci; 
questi  in  contracambio  dei  ricevuti  benefizii  unitamente  al 
popolo  romano  gli  diedero  il  titolo  di  Patrizio,  e quindi  il 
più  magnifico  d’imperatore;  riconoscendo  in  lui  non  tanto 
un  sovrano,  che  già  per  tale  tenevano  il  Papa,  ma  bensì 
un  protettore;  e qualunque  siano  poi  state  le  pretensioni 
dei  successori  di  Carlomagno  nella  imperiale  dignità  non 
furono  mai  dai  Romani  riconosciute:  nicnl’  altro  mai  certa- 
mente che  protezione  potevano  questi  intendersi  ncll’accor- 


dare  un  (al  titolo,,  di  cui  per  tanto  tempo  si  mantennero  si 
gelosamente  i soli  e legittimi  dispensatori. 

9.  Non  come  successore  dei  Cesari  salì  pertanto  Carlo  al 
trono  imperiale , ma  divenuti  liberi  i Romani  poterono  bea 
essi  e chi  li  reggeva  con  nuove  prerogative  ed  attribuzioni, 
siccome  più  loro  gradiva,  accordare  un  titolo  antico. 

10.  L’origine  degli  imperi  fu  la  conquista, l’usurpazione 
o la  volontaria  soltomessione:  il  più  delle  volte  il  forte  pre- 
valse, e questo  fù  il  suo  primo  diritto;  ma  il  tacito  con- 
senso dei  popoli,  il  tranquillo  possesso  ed  il  tempo  legitti- 
marono il  suo  dominio,  e tanto  maggiormente  legittimo  fu 
ognora  questo  tenuto  quanto  più  lontana  si  era  l’epoca  della 
conquista,  soltomessione  od  usurpazione. 

11.  Fra  quanti  governi  si  conoscono  al  mondo  non  ve  n’è 
nessuno  che  possa  salire  ad  una  più  rimota  antichità  per 
una  non  interrotta  serie  di  sovrani,  c di  non  mai  contestato 
dominio,  siccome  quello  dei  Papi.  La  monarchia  Chincse 
vanta  ventidue  dinastie  , delle  quali  chi  sa  quante  usur- 
patrici, ed  è attualmente  governata  da  Tartari,  recenti 
conquistatori  : la  repubblica  di  Venezia  poi  che  ebbe  si 
lunga  durata  non  esisteva  allorché  il  gran  Leone  alla  testa 
dei  popoli  Italiani  trattava  già  da  sovrano  col  flagello 
dell’  Europa. 

12.  Nessuno  contende  a questi  qualunque  siansi  governi 
una  legittima  esistenza.  A qual  ragione  si  contenderà  ella 
al  governo  papale , il  quale , oltre  ad  essere  il  più  antico  , 
il  ebe  basterebbe  per  renderlo  il  più  legittimo,  qualunque 
ne  fosse  stata  la  sua  origine  e sostiene  ancora  su  questo 
punto  con  tutti  gli  altri  vittoriosamente  il  paragone  per  la 
maniera  in  cui  nacque  e s’accrebbe,  cioè  per  concessioni  e 
sottomessioni  volontarie  dei  popoli , donazioni  di  sovrani  e 
continui  ripetuti  trattati?  La  forza  non  ebbe  parte  nel  suo 
ingrandimento,  perchè  non  la  possedette  mai,  ma  bensì 
l’opinione,  la  quale  non  è però  mai  favorevole  all’ usurpa- 
tore, s’egli  non  c forte  per  sé. 
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13.  Se  adunque  il  dominio  temporale  del  Papa  non  e 
legittimo,  meno  di  lui  al  certo  lo  sono  gli  altri  tulli,  e nes- 
sun governo  legittimo  fu  mai  al  mondo. 

14.  Che  alcuni  Papi  abbiano  potuto  abusare  della  loro 
autorità  ella  è possibil  cosa  perchè  Tesser  Papa  c sovrano 
non  cangia  la  natura  dell’ uomo;  che  taluni  di  essi  poi  siano 
stati  realmente  coloro  che  abbiano  meritato  di  venire  su 
questo  punto  giustamente  rimproverati  non  è improbabile 
ancora  in  sì  lungo  tratto  di  tempo  e cosi  estesa  successione; 
non  credo  però  mi  si  possa  contendere,  quand’  anche  ciò 
fosse  non  solo  probabile , ma  avverato,  che  in  molto  mag- 
gior numero  proporzionatamente  siano  stali  coloro  che 
abusarono  del  supremo  potere  nella  serie  dei  regnanti  delle 
varie  altre  monarchie. 

15.  I Papi  in  genere  furono  uomini  di  somma  dottrina, 
grandi  e superiori  al  loro  secolo;  pochi  furonvi  effettiva- 
mente fra  essi  che  non  potessero  sostenere  il  confronto  coi 
regnanti  dei  loro  tempi,  siccome  al  contrario  scarsi  furono 
tra  questi  coloro  che  abbiano  meritato  questo  confronto. 
Veggasi  la  serie  dei  Papi;  quanti  Talea t5 uomini!  Lo  stesso 
Alessandro  VI,  certamente  non  lodalo  fra  i Papi,  fu  uomo 
di  molto  senno  nel  reggimento  della  Chiesa,  nell’ammini- 
strazione de’ suoi  dominii,  nelle  sue  imprese  e nella  sua 
condotta  poltilica  come  principe.  Molti  fra  i supremi  mo- 
deratori dei  popoli  lasciarono  alla  posterità  il  nome  loro 
famoso  che  ai  biasimi  di  Alessandro  nou  accoppiavano  le 
grandi  e lodevoli  sue  qualità. 

16.  Se  le  eccelse  doli,  eia  somma  prudenza  possono  inve- 
stire qualcheduno  del  diritto  di  comandare  agli  altri  uomini 
a chi  potrà  maggiormente  competere  questo  diritto,  che  ai 
sovrani  della  moderna  Roma , i quali  per  tanto  tempo 
coll’elevatezza  dall’anima  loro  sovrastarono  come  giganti 
sulle  altre  genti?  Non  si  tratta  però  far  valere  un  dritto 
sovvertitore  di  ogni  ordine  stabilito. 

17.  Sci  Papi  avessero  tentato  di  estendere  il  loro  domi- 
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nio  sul  mondo  intero,  considerata  la  cosa  con  occhio  mon- 
dano, sarebbe  ciò  stato  parto  di  gran  mente,  e,  come  sovrani 
farebbe  loro  onore:  se  l’avessero  tentato  colla  sola  forza 
dell’ opinione,  verrebbe  a comprovarsi  ch’ella  era  loro 
favorevole  e ci  assicurerebbe  della  loro  virtù:  ma  il  non 
averlo  potuto  ottenere  questo  così  esteso  e desiderato  do- 
minio farebbe  vedere  che  la  sola  opinione  scompagnata  da 
forza  reale  non  fu  mai  bastante  a far  prevalere  l’ingiustizia 
e l’usurpazione. 

18.  Egli  è perciò  manifesto  che  non  vi  fù  mai  vero  peri- 
colo per  i popoli  di  essere  dai  Papi  soggiogati,  stando  sem- 
pre nelle  loro  mani  la  forza  per  iscuotere  il  giogo;  e chiun- 
que glie  lo  avesse  voluto  far  credere  l’avrebbe  fatto  colla 
idea  di  mettere  a profitto  la  loro  ignoranza  e dabbennag- 
gine,  e di  fabbricare  sulla  rovina  del  papato  un  dominio 
più  assoluto. 

19.  Non  è cosa  avverata  che  molti  siano  stati  i Papi  che 
abbiano  realmente  preteso  a questa  specie  di  monarchia 
universale,  che  anzi  di  pochi  solo  si  potrebbe  assicurare; 
come  neppure  è dimostrato  che,  se  avessero  prevalso,  fos- 
sero stati  i popoli  cristiani  per  ricevere  un  gran  danno.  Le 
opposizioni,  a queste  loro  vere,  o sognale  pretenzioni,  ed 
allo  stabilimento  del  loro  impero  non  vennero  mai  dai  po- 
poli, ma  ben  piuttosto  dai  principi  e dai  loro  interessali 
ministri  c consiglieri,  i quali  mal  soffrivano  in  Roma  un 
tribunale  giudice  della  loro  condotta  pubblica,  e privata. 
Or  se  i popoli  abbiano  molto  guadagnato  dopo  che  i prin- 
cipi, sotto  pretesto  di  difendere  le  libertà  nazionali,  si  libe- 
rarono di  questa  suggezione,  è facile  il  giudicarlo  per  chi 
non  crede  che  il  più  illimitato  potere  sia  il  più  opportuno 
per  procurare  la  felicità  degli  uomini. 

20.  Qualunque  poi  siano  stale  le  viste  politiche  dei  Papi 
per  giungere  alla  dominazione  universale , il  fatto  sta  che 
non  1’ottcnncro  mai  : chi  dicesse  pertanto  che  i Papi  dispo- 
nevano delle  corone,  perchè  alcune  volte  in  vigore  di  qual- 
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che  circostanza  cosi  successe,  sarebbe  lo  stesso  quanto  Io 
asserire  che  i Re  di  Svezia  disponessero  della  corona  di 
Polonia,  perchè  difatti  così  avvenne  di  Carlo  XII;  dimo- 
doché quantunque  abbiano  per  accidente  esercitalo  alcuna 
volta  il  diritto  di  eleggere  i Re,  siccome  non  fu  mai  in  essi 
riconosciuto  simil  diritto,  si  può  dire  che  non  l’ebbero 
mai  (1). 

21.  Se  qualcheduno  fosse  di  parere  che  i Papi  facessero 
passare  la  corona  di  Francia  dai  discendenti  di  Meroveo  a 
quelli  di  Carlo  Martello,  costui  mostrerebbe  di  non  cono- 
scere l’istoria  di  Francia,  nè  come  gelosa  sia  mai  sempre 
stala  quella  nazione  de’ suoi  privilegi.  Non  occorre  parlare 
del  trasporlo  della  corona  dai  Carlovignii  ai  discendenti  di 
Capeto  non  avendovi  per  nulla  avuto  parte  il  Papa.  E 
come  mai  avrebbero  potuto  i Papi  esercitare  tanta  autorità 
nella  Francia  non  avendola  quasi  mai  potuta  ottenere  coi 
Principi  italiani , e sempre  a grandissimo  stento  ogni  qual 
volta  ciò  loro  successe? 

22.  Dalle  prime  origini  delle  principali  monarchie  io 
Europa  , dopo  le  invasioni  de’ barbari  fino  a’ nostri  tempi, 
i Re  successero  o furono  eletti  a norma  delle  leggi  od  usi 
stabiliti  in  ciascheduna  di  essa;  i Papi  non  s’intromettevano 
altrimenti  in  così  grave  affare,  che  col  riconoscere,  o se  cosi 
vuoisi  sanzionare  in  caso  dubbioso  la  legittimità  delle  ele- 
zioni : prerogativa  che  come  a sovrani  loro  competeva  per 
quelle  relazioni  che  esistono  fra  stato  o stato,  ma  che  loro 
veniva  accordata  ad  un  più  alto  grado  come  si  conveniva 
a quelli  che  come  padre  comune  di  tutti  i cristiani  godevano 
di  una  supremazia  d’onore  sopra  degli  altri  regnanti  e sic- 

(1)  Non  potrà  negarsi  però,  che  per  alcuni  secoli,  non  sia  invalsa 
una  tale  giuresprudenza;  per  mezzo  di  che  i sommi  Pontefici  hanno 
usato  di  questo  loro  atto  imperiato  morale,  disponendo  e delle  co- 
rone, e costringendo  alcuni  coronati,  per  il  quieto  vivere  universale 
dei-popoli,  di  deporsi  ; senza  che  ne  venisse  loro  fatto  delitto,  ne 
gridato  alla  usurpazione  alla  prepotenza.  n.  d.  c.  e. 
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come  quelli  ancora  l’approvazione  dei  quali  aveva  sull’o- 
pinione un  maggior  peso. 

23.  Asserire  che  i Papi  abbiano  spesso  favorito  gli  usur- 
patori colla  mira  di  ottenere  un  qualche  loro  particolare 
vantaggio,  è questa  una  cosa  che  si  dice  come  se  ne  ripetono 
tante  altre  che  non  hanno  di  fondamento  che  la  passione  da 
cui  sono  dettale.  Accusarli  poi  perchè  riconobbero  alcuna 
volta  quei  legittimi  sovrani  quelli  che  il  filosofo  politico 
distingue  col  nome  di  usurpatori,  si  è lo  accusarli  di  una 
cosa,  che  in  molti  casi  fu  da  loro  ben  fatta  e che  per  evitare 
mali  infinitamente  peggiori  era  necessario  a farsi.  Il  se- 
guace di  Cristo  deve  vedere  nel  tranquillo  possessore  della 
potestà  sovrana  di  un’impero  il  Cesare,  a cui  comandò  il 
Signore  di  vendere  ciò  che  era  suo. 

24.  Ricerchi  il  filosofo  i veri  diritti  delle  persone  e degli 
stati,  e da  questi  si  attenga:  colga  l’occasione  di  salvar  la 
patria  l’animato  guerriero:  la  illumini  Tuona  di  stato  sui 
suoi  veri  interessi,  e sulla  sua  situazione  : il  dovere  di  padre 
è di  ricondurne  i figli  alla  pace;  e come  tale  il  vicario  di 
Cristo,  vedendo  nel  fatto  l’espressione  dei  voleri  del  supre- 
mo regolatore  delle  cose,  a questi  inchina  sommessamente 
la  fronte,  e non  potendo  lodare  i mezzi  usati  dall’ usurpa- 
tore , nè  assicurarsi  della  bontà  del  fine,  tenta  dopo  il  fatto 
di  guadagnarlo,  e di  dirigerlo  al  bene. 

25.  Se  tali  sono  stati  reulmeule  i motivi  come  non  è a 
dubitarne  che  servirono  di  norma  ai  Papi  nella  loro  con- 
dotta verso  di  alcuni  illegittimi  possessori  della  sovrana 
autorità  non  vi  possono  in  ciò  che  sommamente  commen- 
dare; e se  questi  motivi  sono  i più  conformi  al  loro  institulo, 
conviene  riconoscerli,  piuttosto  che  supporgliene  degli  altri, 
e su  questa  supposizione  rivolgere  il  biasimo  quel  che  me- 
rita lode. 

26.  Molte  più  cose  si  potrebbero  quivi  aggiungere  fa- 
vorevoli ai  Papi,  e segnatamente  in  proposito  della  libertà 
d’ Italia,  per  far  vedere  quanto  male  si  appigliano  coloro 
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che  pretendono  esserne  essi  stati  gli  oppressori;  essendo  al 
contrario  ben  manifesto  quanto  per  loro  si  operasse  per 
conservarla  illesa  e libera  allora  quando  gli  imperatori  di 
Germania  non  più  scendevano  l’ Alpi  per  venire  in  sua  di- 
fesa, ma  bensì  per  malmenarla  e ricavarne  denaro.  Essi 
furono  quelli  che  favorirono  le  città  libere  italiane  contro 
le  pretensioni  dei  prepotenti  signori;  essi  da  cui  riconosce 
l’Italia  moderna  il  suo  maggior  lustro  c da  questa  il  mondo 
intero. 
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DELIA  SOLUZIONE  DEGLI  AFFARI  DI  ROMA 
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fij  interesse  del  Cattolicismo  in  generale,  e quello  dell  I- 
talia  in  particolare  esiggono  imperiosamente  che  Pio  IX 
ritorni  in  Roma  non  soltanto  come  Papa,  ma  come  Sovrano. 

È questa  una  verità  elementare  per  quanti  hanno  posto 
mente  alla  costituzione  della  Chiesa  Cattolica,  e che  cono- 
scono l’Italia.  Noi  ci  proveremo  di  renderla  chiara  ed  evi- 
dente per  tutti. 

E primieramente  esaminiamo  una  opinione  poco  svilup- 
pala, posta  innanzi  dai  demagoghi  romani  e riprodotta  alla 
tribuna  dell’ assemblea  nazionale  dal  signor  Ledru-F.ollin, 
a di  cui  senso  dovrebbe  bastare  al  Cattolicismo  ed  al  Pa- 
pato, che  Pio  IX  fosse  ristabilito  a Roma  come  Sommo 
Pontefice.  Questa  opinione  può  essere  sincera,  ma  non  è 
punto  fondata;  ed  or  ora  vedremo  eh’ essa  non  potrebbe 
reggere  al  più  piccolo  esame. 

Il  Papa  non  è altrimenti  un  nomo  isolato,  rivestilo  di  un 
certo  carattere  sacerdotale  ed  incaricato  solamente  di  con- 
servare nella  sua  purezza  la  dottrina  cattolica,  di  maniera 
che,  se  il  Papa  abbia  a questa  provveduto,  il  Cattolicismo 
debba  chiamarsi  pienamente  soddisfatto,  nè  più  gli  resti  a 
reclamare.  Il  Papa  è il  centro,  l’apice  ed  il  capo  di  un 
certo  numero  (V istituzioni,  che  formano  la  Chiesa  visibile 
e servono  ad  esprimere  il  concetto  religioso,  cosicché  senza 
di  esse  il  Papato  rimarrebbe  nudo,  inerme  e quasi  distrutto. 

Così  il  Collegio  dei  Cardinali  è un  corpo  che  forma  il 
consiglio  supremo  della  Chiesa  Cattolica,  al  quale  è devo- 
luto il  dritto  di  eleggere  i Sommi  PonteGci. 

Così  le  corporazioni  religiose  sono  come  un  arma  spiri- 
tuale destinata  ad  abbattere  gli  ostacoli  che  arrestano  la 
propagazione  del  cristianesimo,  ed  alle  quali  il  Capo  della 
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Chiesa  cominelle,  secondo  i bisogni  della  Fede,  di  combat- 
tere ora  colla  scienza,  ora  colla  parola,  talvolta  colla  pre- 
ghiera, tal’  al  Ira  col  martirio. 

Così  le  congregazioni  sono  diverse  organizzazioni,  o am- 
ministrative, o insegnanti,  o caritatevoli,  le  quali  concor- 
rono, sotto  la  direzione  del  Santo  Padre,  al  regime  della 
Chiesa,  alla  elevazione  degli  spirili,  ed  alla  edificazione 
delle  anime. 

Adunque  il  Caltolicistno  non  potrebbe  dirsi  soddisfatto 
di  qualunque  posizione  del  Papa,  da  cui  fosse  tolta  qual- 
cuna delle  istituzioni,  che  la  Chiesa  giudica  necessarie  al 
compimento  possibilmente  perfetto  della  sua  opera. 

Vi  avrà  forse  taluno  il  quale  opponga  che  il  Papato 
non  ebbe  sempre  delle  congregazioni,  dei  religiosi  e dei 
cardinali.  Ciò  è vero  della  stessa  guisa  che  i popoli  non 
ebbero  sempre  delle  armale,  dei  tribunali,  dei  collegi,  dei 
canali,  delle  strade,  dei  bastimenti  a vapore  e delle  vie 
ferrale.  La  forma  di  ogni  società,  religiosa  o civile,  si  svi- 
luppa, si  modifica,  si  perfeziona  coll’andare  dei  tempi,  la 
mente  dell’  uomo  rintraccia  senza  tregua  gli  slromenti, 
che  gli  sembrano  i migliori  ed  i più  atti;  e sarebbe  egual- 
mente puerile  il  disputare  alla  Chiesa  la  legittimità  della 
sua  forma  attuale,  ed  il  ritogliere  alienazioni  il  progresso 
d’  organizzazione  materiale  e morale,  ond’clleno  sono  in 
possesso. 

Dunque  il  ristabilimento  del  Papa  suppone  e porla  seco 
necessariamente  il  ristabilimento  e la  consolidazione  del 
Cardinalato,  delle  Corporazioni,  delle  Congregazioni  ; in 
una  parola  di  tutte  le  istituzioni  che,  formando  il  governo 
della  Chiesa,  concorrono  al  suo  fine,  e che  da  lei  si  giudi- 
cano indispensabili  all’esercizio  della  sua  dottrina.  Ora  noi 
dimostreremo  che  questo  ristabilimento  di  Pio  IX  come 
Papa  suppone  necessariamente  la  sua  reintegrazione  come 
sovrano. 

Supponiamo  difalti  il  Papa  reduce  al  Quirinale  come 
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capo  della  Chiesa,  circondato  in  un  tempo  da  tutte  le  isti- 
tuzioni e corporazioni  eh’ Egli  dirigeva,  ma  residente  in 
Roma  a fianco  di  un  Governo  repubblicano,  o d’altra 
forma  qualunque,  che  vi  fosse  adottata  : non  è egli  evi- 
dente, che  il  Papato  non  avrebbe  infine  altra  base  che  la 
tolleranza  di  questo  Governo? 

Chi  vieterebbe  al  potere  legislativo  di  ridurre  o di  sop- 
primere il  trattamento  dei  Cardinali  e,  per  conseguenza, 
di  ridurre  o di  sopprimere  gli  stessi  Cardinali  ? 

Chi  gli  vieterebbe  di  usurpare  le  rendite  del  collegio  di 
Propaganda,  ammirabile  Seminario,  ove  si  educano  dei 
giovani  appartenenti  a tutte  le  parli  del  globo,  indiani,  ne- 
gri, asiatici,  e donde  si  restituiscono  come  missionarii  ai 
proprii  paesi? 

Chi  gli  vieterebbe  di  tener  salda  la  confisca  dei  beni  ec- 
clesiastici, che  di  recente  ebbe  luogo,  o,  ritrattandola,  di 
ridurla  a tale  da  rendere  impossibili  le  spese  occorrenti 
all’esercizio  del  ministero  ecclesiastico  ? 

Chi  gli  vieterebbe  di  dichiarare  che  vi  è nello  stato  ec- 
clesiastico un  soverchio  numero  di  Vescovi,  di  conventi,  di 
monache,  e di  diminuire  a piacere  gli  uni  e le  altre? 

In  una  parola,  chi  vieterebbe  in  tal  caso  al  governo  ro- 
mano, qualunque  egli  si  fosse,  di  far  uso  dei  poteri  finan- 
zieri, amministrativi,  militari  e politici,  onde  sarebbe  con- 
seguentemente investito,  per  diminuire  a poco  a poco,  e 
per  distruggere  finalmente  tutti  i poteri  della  Santa  Sede? 

Evidentemente  il  Papato  e con  esso  il  Cattolicismo  di- 
penderebbero, in  siffatta  combinazione,  dall’arbitrio  del 
potere  politico  stabilito  in  Roma.  Un  tribuno,  un  giornale 
e perfino  una  bottega  di  caffè,  potrebbe  sopprimere  ora  un 
Cardinale,  ora  una  congregazione,  ora  un  convento.  Po- 
trebbe esservi  sotto  i torchi  tale  una  legge,  che  permet- 
tesse ad  un  ebreo,  ad  un  protestante,  ad  un  maomettano, 
ad  un  ateo  di  combattere  i poteri  spirituali  del  Papa,  di 
schernire  le  reliquie  dei  martiri,  ed  insultare  i pellegrini, 


che  vengono  da  tutte  le  contrade  del  mondo  a compiere  un 
volo,  od  a ricevere  la  benedizione  del  padre  dei  fedeli. 
Si  potrà  pretendere,  dimani  la  espulsione  dei  Domenicani, 
poi  dimani  quella  dei  Francescani,  un  altro  giorno  quella 
dei  Camaldolesi,  com’ebbe  già  luogo  la  cacciala  dei  Ge- 
suiti. In  sostanza,  da  quel  giorno  il  Catlolicismo  più  non 
avrebbe  ove  apprestar  riposo  al  suo  capo;  e per  la  intolle- 
ranza democratica  e filosofica  di  questi  sessanta  ultimi  anni, 
chi  sa  che  non  dovesse  ricalcarsi  il  cammino  del  Circo  e 
delle  Catacombe? 

Né  il  Papato,  nè  il  Catlolicismo  saprebbero  rassegnarsi 
a siffatta  posizione;  difatti  non  v’ha  in  Europa  alcun  savio 
Governo  che  abbia  voluto  prestar  mano  ad  un  tale  errore. 
Se  dunque  il  Papa  rientra  in  Roma,  non  può  soggiacere 
alla  influenza  di  qualsivoglia  Governo. 

Vi  è ancora  di  più.  Non  solamente  il  Papato  non  può 
trovarsi  in  Roma  privo  del  governo  di  Roma,  ma  non  po- 
trebbe dividere  il  governo  stesso  con  un  altro  potere,  la 
cui  autorità  fosse  eguale  alla  propria.  Così,  per  esempio, 
il  P.  Ventura  immaginò  una  costituzione,  nella  quale  il 
Papa  esercitasse  il  potere  cumulativamente  al  Collegio  dei 
Cardinali,  corpo  inamovibile,  ed  alla  Consulta  di  Stato, 
corpo  elettivo.  Questa  combinazione  sarebbe  non  meno  ra- 
dicalmente impraticabile  di  quella  di  un  governo  costituito 
al  di  fuori  del  Papa,  imperocché  dal  momento,  in  cui  l’au- 
torità pontificia  avrebbe  a dividere  il  potere  legislativo 
colla  società  laica,  questa  irromperebbe,  per  ciò  stesso, 
negli  affari  della  Chiesa  per  la  via  degli  stati  discussi 
(budgets)  e dell’amministrazione  civile. 

Allorquando  il  P.  Ventura  esprimeva  questo  piano  col 
prestigio  della  sua  parola,  si  grande  allora  e si  possente 
per  la  gioventù  romana,  ei  non  aveva  la  esperienza  della 
filosofia  e della  demagogia,  che  hanno  fruttato  alla  Francia 
sessanta  anni  di  rivoluzione,  e di  cui  l’Italia  può  far  tesoro 
ora  soltanto.  Quel  religioso  si  deliziava  delle  sue  teorie: 
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egli  lusingavasi,  ciò  che  in  allora  era  pur  vero,  di  con- 
durre il  popolo  di  Roma  con  un  filo  di  seta.  Oh!  se  cades- 
sero per  avventura  sotto  i suo  occhi  le  linee,  che  noi  ver- 
ghiamo in  questo  momento.  Egli  rammentandosi  della 
visita,  che  gli  rendeva,  il  15  novembre  1847,  un  umile 
pellegrino  nella  sua  piccola  cella  di  S.  Andrea  della  Valle, 
e della  lunga  conversazione  avota  seco  lui,  apprezzerebbe 
forse  davvantaggio  le  rispettose  osservazioni  del  suo  visi- 
tatore, che  non  era  d’avviso  doversi  rischiare  la  pace 
d’Italia  sopra  illusioni  così  onorevoli,  ma  così  vane,  e che 
terminava  il  suo  addio  con  queste  parole  ; » Padre  mio , 
guardate  bene  che  il  fio  non  si  tronchi.  « 

Ohimè!  già  scorse  lunga  pezza  dacché  è reciso!  il  governo 
costituzionale  da  esso  ideato  con  i Cardinali,  colla  Consulta 
e col  Papa,  non  appena  stabilito  apporterebbe  certa  mina 
alla  Chiesa;  dappoiché,  qual’è  il  paese  ove  il  potere  dei  de- 
putati non  abbia  signoreggiato,  tanto  invaso  e tutto  assor- 
bito a suo  talento? 

Laonde  il  potere  legislativo  di  un  governo  in  Roma  do- 
minerebbe necessariamente  il  Papato,  posto  a contatto  con 
esso  e,  associandovisi,  lo  assorbirebbe.  Il  solo  mezzo  perché 
il  Papato  non  sia  nè  dominato  nè  assorbito,  è di  avere  esclu- 
sivamente il  potere  legislativo  che  crea  le  istituzioni,  il 
potere  finanzierò  che  le  alimenta,  ed  il  poter  militare  che 
le  difende. 

Da  qualunque  lato  si  riguardi  la  questione,  essa  non 
presenta  altra  soluzione  possibile:  o il  Papa  sarà  in  Roma 
come  Sovrano,  o Egli  vi  sarà  come  se  non  vi  fosse.  È adun- 
que una  puerilità  di  pretendere  di  ricondurvelo  come  capo 
della  Chiesa,  permettendogli  di  ofiìciiarvi  pontificalmente  a 
talento  di  Ciceruacchio  e del  sig.  Sturbinctti.  Il  cattoli- 
cisrao,  che  Io  vuole  in  Roma  conAulti  i poteri  di  Capo 
della  Chiesa,  dee  volervclo  e ricondurvelo  come  Sovrano. 

Sonovi  d’altronde  delle  forti  e potenti  ragioni,  perchè  il 
Papa  risieda  in  Roma  ad  esclusione  di  qualunque  altra 
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città;  c non  è cbc  l'effetto  di  strane  preoccupazioni  lo  im- 
maginarsi che  il  Capo  del  Mondo  Cattolico  possa,  quasi  in- 
differentemente, risiedere  in  Italia,  in  Francia  o in  Ispagna. 
Ecco  difatti  alcune  delle  infinite  difficoltà  che  si  opereb- 
bero  alla  ulteriore  e definitiva  stazione  del  Papato  fuori  di 
Roma. 

In  primo  luogo  bisognerebbe  cambiare  il  Credo , nel 
quale  diciamo  » lo  credo  nella  santa  Chiesa  Cattolica,  Apo- 
stolica, Romana,  e sostituirvi  gactana , napoletana,  e qua- 
lunque altra  designazione. 

In  secondo  luogo  bisognerebbe  demolire  almeno  treccn- 
tocinquanta  Chiese  delle  trecentoscssanta,  che  Roma  pos- 
siede; imperocché  dieci  Chiese  sarebbero  bastevolissime 
per  una  Città  di  centoventimila  abitanti,  specialmente  sotto 
il  governo  dei  filosofi  e dei  demagoghi. 

In  terzo  luogo,  ovunque  si  stabilisse  la  sede  del  Papato, 
sarebbe  mestieri  lo  impiegare  un  tempo  considerevole  ed 
immense  somme  per  costruire  le  chiese  ed  i conventi  in- 
dispensabili a tutte  le  corporazioni  religiose,  addette  alla 
propagazione  del  Cristianesimo;  oltre  a clic  rimarrebbe 
mai  sempre  viva  la  grave  quistione  delle  risorse,  colle 
quali  dar  esecuzione  allo  strano  progetto. 

In  quarto  luogo,  qualunque  sia  la  parte  del  globo,  ove  si 
trasporti  il  Papato,  non  vi  si  potrà  trasportare  nè  la  car- 
cere Mamertina,  ove  furono  rinchiusi  S.  Pietro  e S.  Paolo; 
nè  il  Colosseo,  ove  i Martiri  furono  trucidati  ed  esposti 
alle  belve  feroci  ; nò  le  Catacombe  di  S.  Sebastiano,  ove  i 
primi  cristiani  trovarono  un  rifugio  ; nò  S.  Giovanni  in  La- 
tcrano,  ove  furono  celebrati  i più  famosi  Concilii  dell’oc- 
cidente; nè,  finalmente,  le  auguste  innumcrabili  memorie, 
che  la  Religione  vi  ha  sparso  per  il  corso  di  dicciotlo  se- 
coli e che  formano  la  delizia,  il  desiderio,  ed  il  sospiro  di 
tutti  i cristiani. 

In  quinto  luogo,  la  Chiesa  esiliala  da  Roma  non  saprebbe 
dipartirsene  senza  trasportar  seco  le  reliquie  preziose  di 
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tanlc  vergini,  di  tanti  vecchi,  di  tanti  preti,  di  tanti  uomini 
semplici  c forti,  che  morirono  per  la  fede,  e che  esposti 
nelle  chiese,  non  all’adorazione,  ma  al  rispetto  dei  cristiani, 
servono  a rialzare  gli  spiriti  affievoliti  colla  memoria  della 
annegazionc  e devozion  loro.  Del  pari  il  Papato  non  po- 
trebbe lasciare  dopo  di  se  gli  ammirabili  ed  immensi  Ar- 
chi vii  del  Valicano,  ove  conliensi  l’istoria  del  suo  governo, 
delle  sue  fatiche  delle  sue  disgrazie  e della  sua  gloria;  per 
lo  che  Roma,  rimasta  coi  suoi  abitanti,  i quali  più  non  la- 
vorano, e con  i suoi  demagoghi,  che  demoralizzano  colla 
rivolta  quanto  finora  non  ha  demoralizzato  la  stampa,  ben- 
tosto più  non  sarebbe  che  l’antica  via  de’  sepolcri,  prolun- 
gala dalla  porta  S.  Sebastiano  alla  porta  del  Popolo,  in  cui 
le  bufole  delle  paludi  Pontine  disputerebbero  ai  tori  della 
Sabina  l’erba  della  piazza  Colonna. 

E dunque  a Roma,  e non  altrove,  là,  ove  i martiri  hanno 
dato  la  vita  in  testimonio  della  fede,  là,  ove  i Padri  hanno 
deciso,  là,  ove  i Cattolici  hanno  le  loro  tombe  e le  loro 
Chiese,  là  ov 'eglino  hanno  versato  il  loro  sangue  ed  i loro 
tesori,  è là,  ove  i credenti  hanno  diritto  di  mantenere  il 
giudice  supremo  della  loro  fede. 

Imperocché  ( ed  è questa  una  considerazione  di  mollo 
peso  ) a chi  appartengono  le  ammirabili  basiliche  di  Roma 
ed  i loro  capi-d’opera  ? Chi  ha  fatto  edificare,  dipingere, 
cisellare,  scolpire  le  chiese  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Pietro  ili 
Vincoli,  di  S.  Giovanni  in  Latcrano,  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, di  Santa  Maria  degl’Angeli,  di  Santa  Maria  del  Po- 
polo, e d’Ara-coeli,  e della  Minerva,  c del  Gesù,  ed  il 
miracolo  delle  opere  umane  la  incomparabile  Basilica  di 
S.  Pietro  ? È stato  forse  il  denaro  dei  Romani^  Eh  via  ! 
Tulle  le  fortune  di  Roma  riunite  e fuse  non  darebbero  una 
quota  corrispondente  alla  metà  delle  somme,  che  ha  costato 
la  sola  Basilica  Vaticana. 

E il  denaro  di  tutta  la  Cattolicità,  è lo  scudo  del  ricco 
c l’obolo  del  povero,  sono  le  annate  soddisfatte,  durante  il 


corso  ili  fanti  secoli,  dalla  Franerà;  sono  Te  bollo  pagate 
dalla  Spagna,  dal  Portogallo,  dall' Ingioi  terra,  dalla  Ger- 
mania, dall’America,  dalle  Missioni  (l’Affrica  e d’Asia;  sono 
le  offerte,  le  oblazioni,  le  limosino  di  meglio  che  cento  ge- 
nerazioni e di  un  imUiardo di  cristiani,  portale  a Roma  in 
botti  d’oro,  che  hanno  riedificato,  riempiuto,  ornalo  d’ in- 
numerabili capi  d’opera  questa  ingrata  ed  illusa  citta,  che 
senza  i cattolici  e senza  i Papi  sarebbe  nienl’altro,  clic  un 
immenso  ammasso  di  mine,  cui  avrebber  lascialo  cd  ac- 
cresciuto, un  dopo  l’altro,  Alarico,  Genserico,  Odoacre,  r 
Yiligesi,  gli  Imperatori  di  Allcmagna  cd  il  conncslabile  di 
Borbone. 

E noi  Cattolici,  noi  abbiamo  delle  ragioni  disgraziata- 
mente troppo  buone  per  rivendicare  come  nostra  proprietà 
le  inaravigliose  Chiese  di  Roma.  Non  sono  soltanto  i tre- 
cento miilionj,  che  costa  S.  Pietro.  L’opera  di  Bramante, 
di  Raffaello,  di  Michelangelo  e di  Bcrnino  vale  questa 
somma  ed  il  lavoro  ce  Elia  resa;  ma  ciò  che  Dio  solo  può 
renderci,  è la  unità  religiosa  dell’Occidente,  ferita  da  Lu- 
tero, è la  comunione  coi  nostri  fratelli  della  Svizzera,  della 
Germania  e della  Inghilterra,  rotta  all’occasione  del  lusso, 
che  un  gran  Papa  deplorava  nella  santa  Basilica. 

Le  Chiese  di  Roma,  i loro  marini,  i loro  bronzi,  le  loro 
statue,  i loro  quadri,  la  vita,  la  grandezza,  la  fama  stessa  di 
quella  città  sublime  sono  dunque  beni  più  nostri  che  dei 
romani;  e perciò  noi  abbiamo  il  diritto  di  strappare  questi 
lesoci  dalle  avide  mani  dei  demagoghi  per  ridonarli  alla 
primitiva  e religiosa  loro  destinazione. 

Vuoisi  dire  con  questo  che  il  Catlolicismo  debba  trattare 
Roma  cd  i romani  comeschiavi?  Vuoisi  dire  che  delibasi 
vietare  ai  medesimi  e una  libertà  politica  ragionevole,  ed 
un’esame  pratico  e sufficiente  dei  loro  materiali  interessi  ? 
No  : il  Cristianesimo,  che  ha  stabilito  la  libertà  per  lutti, 
non  può  mantenere  il  dispotismo  per  se;  il  governo  del  rap- 
presentante di  Gesù  Cristo  sulla  terra  non  può  essere  nieit 
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liberale,  meno  dolce,  mcn  umano,  meno  benefico  di  alcun 
allro.  Vogliam  dire  soltanto,  ebe  non  sarebbe  alla  perfine 
una  sventura,  se  in  tutta  la  estensione  del  Mondo  vi  fosse 
una  sola  città,  ove  i demagoghi  ed  i socialisti  non  potessero 
diffondere  le  loro  dottrine,  ed  ove  i giornalisti  atei  fossero 
privi  della  facoltà  di  oltraggiare  la  morale  e di  bestemmiare 
Iddio.  Ne  resteranno  loro  tante  altre,  che,  a dir  vero,  i cat- 
tolici sarebbero  discretissimi  non  riservando  per  se  stessi 
che  Roma. 

Chiunque  conosce  l'Italia  sa  bene  non  essere  la  repub- 
blica, non  il  movimento,  non  la  miserabile  ciarlataneria 
dei  tribuni  clic  le  fa  d’uopo.  Ciò,  di  che  abbisogna  l’Italia 
in  generale  e Roma  in  ispecial  maniera,  è l’agricoltura,  è 
il  commercio,  è la  industria,  è finalmente  il  lavoro.  Tutto 
vi  languisce,  tutto  vi  dorme,  lutto  vi  muore.  Se  avvi  alcnn 
che  all’infuori  di  questo,  è ciò  che  essa  esclusivamente 
possiede.  I monumenti  sono  eterni,  poiché  il  clima  li  con- 
serva ; se  cadessero,  gli  uomini  non  li  rialzerebbero.  Che 
sono  addivenuti  colesti  Romani  dal  tempo  dei  Gracchi,  che 
dimandavano  delle  terre?  Oh!  se  questi  potessero  escir  re- 
divivi dalle  urne  di  vetro,  che  racchiudono  i loro  resti  nelle 
colombaje  della  via  Appia,  qual  magnifico  dominio  po- 
trebbe offrirsi  loro,  alle  porte  stesse  di  Roma,  nelle  trecento 
o quattrocento  leghe  quadrate  di  terra  vergine,  che  circon- 
dano la  città,  e che  si  possono  a tutta  ragione  chiamar  ver- 
gini, mentre  non  hanno  ricevuto  un  solco  dal  tempo  di 
Scipione  Affricano. 

Quali  pensieri  ispira,  gran  Dio,  questa  campagna  sublime 
ed  isolata  di  Roma,  ove  per  quanto  si  estende  l’occhio, nulla 
s’incontra,  affatto  nulla,  non  una  casa,  non  un  albero;  ma 
solo  occorrono  degli  irregolari  poggi  di  terreno,  che  per 
lungo  tratto  si  succedono  ; delle  valli,  ove  il  cacciatore  non 
osa  cimentarsi  che  coll’ajuto  di  una  bussola,  per  non  di- 
sperdersi e morirvi  di  faine  o di  sete  ; e di  tratto  in  tratto, 
al  ridosso  di  verdeggianti  colline,  immense  Diandre  di  bovi, 
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i quali  corrono  sparpagliali  col  remore  di  un  armata  che  si 
pone  in  movimento,  all’aspetto  dello  prima  creatura  uma- 
na, ch’ossi  abbiano  forse  giammai  veduta.  E queste  (erre 
abbandonate,  di  cui  sarebbe  molte  volte  difficile  trovare  il 
padrone,  sono  profonde,  pingui  e fertili  in  guisa,  da  nudri- 
rc,  se  si  volesse,  mezza  Europa.  Nel  centro  di  queste  terre 
abbandonate  di  che  si  occupano  i demagoghi  romani  ? Di 
smuoverle?  di  popolarle?  di  tracciarvi  delle  strade? 
Ilo!  nò.  Questi  signori  non  sono  romani  per  siffatte  frivo- 
lerie.  Eglino  fanno  delle  costituzioni,  eglino  insultano  i 
barbari  Austriaci,  barbari  si,  perché  coltivano  le  terre  nei 
loro  paesi  c vivono  della  loro  fatica,, invece  di  appropriarsi 
i beni  della  Chiesa;  e,  come  se  temessero  cbeil  popolo  non 
avesse  il  cattivo  gusto  di  far  rivivere  colle  sue  mani  la 
campagna  romana,  gli  fanno  fare  delle  passeggiate  al  lume 
di  torcia  e bere  del  vino  d’Orvieto  a spese  dei  frati. 

La  politica  è dunque  il  flagello  dell’Italia  e di  Roma.  I 
tribuni  ed  i cospiratori  annientano  questo  illustre  e disgra- 
ziato paese  dopo  quasi  duemila  anni  di  felice  esistenza.  Essi 
gli  hanno  fatto  perdere  il  piacere  della  fatica,  delle  sostanze 
con  tanta  pena  acquistate,  e della  stessa  vita  domestica, 
per  sostituirvi  quello  del  chiasso,  delle  avventurose  vicende 
e della  dissipazione.  Le  sole  parli,  ove  il  popolo  sia  stalo 
e sia  felice,  sono  quelle  che  Iranno  avuto,  o che  hanno  uu 
governo  forte. 

Lo  statuto  di  Pio  IX,  che  chiamava  i laici  agli  affari, 
che  riuniva  intorno  al  Papa  i deputali  dalle  provincie,  onde 
conoscere  i reali  bisogni  dei  contribuenti  e le  riforme  ne- 
cessarie all’amministrazione,  ma  che  riserbava  al  Sommo 
Pontefice  l’autorità  legislativa,  la  polizia  e la  forza  ar- 
mata, ecco  la  sola  cosfiluzione  possibile  a Roma,  e la  sola 
desiderabile  per  i Romani.  Questa  assicurerà  loro  un  go- 
verno pacifico,  benevolo,  paterno,  economico;  questa  al- 
letterà al  travaglio,  all’agricoltura,  alla  industria  l'attività 
popolare,  che  i tribuni  adoprano  alle  sommosse;  questa 
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ronfierà  a Roma  queir  immenso  concorso  di  forestieri,  che 
vi  apportano  il  ben  essere  , triplicando  il  consumo  ; e 
l’esempio  di  Roma,  guadagnando  a poco  a poco  l’ Italia,  la 
libererà  da  quei  ciarlieri  avvocali  e professori  ampollosi, 
che  credono  far  meraviglie  nel  l’accomunare  le  nostre  rivo- 
luzioni colle  loro  stupidità  demagogiche. 

A.  Granier  de  Cassacxac. 

SOPRA  L’INTERVENTO 
DELLE  POTENZE  CATTOLICHE 
NELLA  QUI STIONE  DI  ROMA. 

ARTZCOX.O  I. 

La  situazione  di  Roma,  secondo  le  più  recenti  notizie, 
addiviene  di  giorno  in  giorno  più  grave  e complicata.  La 
rivoluzione  subisce  colà  le  stesse  fasi  che  in  ogni  altra 
parte,  c se  non  vi  sarà  chi  la  freni,  farà  lo  stesso  corso  di 
tutte  le  rivoluzioni;  alterando  però,  quando  il  suo  termine 
non  sia  vicino,  non  solo  i rapporti  fra  i sudditi  ed  il  loro 
Principe  nei  distretti  domimi  pontificii,  ma  quelli  puranche 
del  Capo  della  Chiesa  con  tutti  i popoli  e Governi  cattolici. 
Osservatori  attenti  di  questa  singolare  rivoluzione  , cui 
apri  le  porte  la  più  nera  ingratitudine  verso  il  migliore  dei 
Sovrani,  abbiamo  deploralo  la  cecità  di  quei  Governi  che, 
non  avendo  preveduto  da  principio  l’ immenso  pericolo , 
si  ristettero  dal  rimuoverlo,  quando  per  avventura  poteva 
allontanarsi  col  solo  mezzo  di  salutari  avvertimenti.  Alcuni 
di  essi,  tale  è il  nostro  modo  di  vedere,  hanno  già  pagato 
la  pena  di  sì  lagrimevole  imprevidenza,  perchè  non  si  dà 
commozione  di  Roma  Cristiana  che  seco  non  porli  ancor 
quella  del  mondo  intero:  il  perchè  tutti  oramai  deggiouo 
aver  conosciuto  a loro  spesa,  più  o meno  grande,  la  evi- 
dente necessità  d’intervenire  in  quella  eccelsa  regione  per 
ricondurvi,  com’è  dovere,  il  gran  luminare  della  cristiani- 
tà; e se  debbasi  prestar  credenza  a documenti  olliciali  pub- 
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Micali  noi  periodici,  la  Spagna  è quella,  che,  ponendosi  alla 
testa  delle  nazioni  callolielie,  ha  inalberalo  l’onorevole 
vessillo  di  questa  nuova  crociala  contro  i sacrileghi  profa- 
natori della  santa  Città,  patria  comune  dei  fedeli.  La 
gloria,  clic  per  un  atto  così  segnalalo  acquisterà  il  Gover- 
no, non  perirà  giammai. 

Ma  trattandosi  d’intervento,  non  sarà  fuor  di  proposito 
lo  esaminarne  1°  il  diritto,  2°  la  convenienza,  3°  l'oggetto 
ed  i limili;  mira  a questo  esame  il  presente  articolo. 

Non  vi  è diritto,  generalmente  parlando,  per  cui  una  na- 
zione intervenga  negli  affari  interni  e nella  domestica  am- 
ministrazione di  un  altra.  Siffatto  diritto  sarebbe  incompa- 
tibile colla  indipendenza  delle  nazioni  , eh’  è base  c 
compimento  insieme  della  esistenza  politica.  La  nazione, 
che  non  è libera  di  avere  il  governo  che  più  le  piaccia,  e 
l’amministrazione  civile  che  più  le  convenga,  non  può  con- 
tarsi nel  numero  di  queste  grandi  riunioni  dell’urnan  ge- 
nere, che  si  chiamano  nazioni , c non  è in  realtà,  che  una 
provincia  di  quella  o di  quell'ultra  nazione,  chela  privano 
della  sua  nativa  e necessaria  libertà.  Nella  libertà  consiste 
la  vita  morale,  come  dell’uomo,  cosi  dei  popoli;  ed  una 
nazione,  lostochò  sia  formala,  non  può  considerarsi  che 
come  un  individuo,  il  quale  è affatto  indipendente  da  un 
altro  nel  regolare  i proprii  atti. 

Tuttavia  questo  principio  fondamentale  del  diritto  pub- 
blico può  avere  taluna  eccezione,  come  ogni  principio 
della  stessa  natura;  e non  sarebe  impossibile  il  rinvenirla 
in  un  altro  principio  generale,  quello,  cioè,  della  propria 
conservazione,  comune  ad  ogni  popolo  costituito.  Ma  sic- 
come non  è nostro  intendimento  il  presentare  «in  compiuto 
trattato  di  diritto  intorno  a questa  materia,  il  quale  sareb- 
be disdicevole  agli  angusti  confini  di  un  periodico,  ci  limi- 
teremo a parlare  del  solo  caso  specialissimo  di  Roma,  ac- 
cingendoci senz’altro  alla  impresa. 

Roma  è una  insigne  c perpetua  eccezione  in  lulloeiò. 
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da  e risguarda  Vintcrvcnlo  di  estero  nazioni  per  assicurare 
la  indipendenza  e libertà  dei  suo  Governo;  le  prove  sono 
evidenti.  Diciamo  dunque  che  i governi  cattolici  non  solo 
hanno  dritto  di  ristabilire  nel  suo  trono  e «ella  pienezza 
del  suo  potere  il  Sommo  Pontefice,  ma  di  esiggere  inoltre 
che  in  Roma  non  si  diminuisca  di  un  apice  la  libertà  di 
Lui,  come  Sovrano.  Per  qual  ragione  non  hanno  dritto  i 
governi  temporali  d’ immischiarsi  negli  affari  interni  degli 
altri?  Perchè,  come  abbiam  vislo,  l'intervento  ostile  impe- 
disce la  libertà  e distrugge  la  vita  politica.  Or  dunque, 
ove  nou  esiste  nè  può  esistere  libertà,  può  esservi  mai 
proibizione  d’intervento?  E che  questa  libertà  non  vi  sia  , 
egli  è ben  chiaro.;  poiché  non  esiste  libertà  ove  esiste  una 
obbligazione.  Fra  il  Papa  ed  i Principi  cattolici , fra  la  So- 
vranità Pontificia  eie  Sovranità  temporale  vi  sono,  per  la 
medesima  loro  natura,  costanti,  necessari!  e sacri  doveri, 
che  le  costituiscono  in  una  vicendevole  e permanente  dipen- 
denza. Nulla  può  fare  il  Pontefice,  nulla  possono  permet- 
tere i Sovrani  temporali,  che  alteri  le  delicate  relazioni  fra 
il  Capo  della  Chiesa  cd  i membri  di  questa;  donde  risulta 
che  lungi  dal  non  aver  diritto  i governi  temporali  d’inter- 
venire in  Roma  a questo  fine,  hanno  invece  strettissima 
obbligazione  di  farlo,  quando  venga  minacciato,  come  al 
presente,  il  sistema  di  queste  relazioni. 

D’altra  parte,  quando  trattasi  di  dritto  d’intervenzione, 
s'intende  di  quella,  che  vuoi  farsi  nell’altrui  casa;  il  che 
non  è applicabile  a Roma.  Abbiamo  detto  in  altra  occasio- 
ne, che  Roma  non  appartiene  ai  romani,  ma  sibbene  a tutto 
il  mondo;  ed  infatti  non  si  compiacciono  essi  medesimi  di 
chiamarla  a piena  bocca  caput  mundi , capitale , cioè,  del- 
l’orbe cattolico ? Io  tale  stato  di  cose,  considerandosi  gli 
stali  temporali,  rapporto  all’ordine  spirituale  e religioso, 
come  altrettante  provincie  del  Callolicismo,  i!  cui  Sovrano 
risiede  in  Roma  non  può  dirsi  che  questi  s’ intromettano 
nella  casa  altrui,  quando  intervengono  negli  affari  della 
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propria  Capitale.  Figli  sono  del  Papa  i Sovrani  cattolici; 
come  negar  loro  d’intervenire  nella  casa  paterna?  come  di 
ricondurre  in  essa  il  loro  padre  discacciatovi  da  una  mano 
di  sacrileghi  miserabili? 

Lo  Stato  Pontificio  non  ha  avuto  nella  sua  origine,  non 
ha  ora  e non  avrà  giammai,  perchè  ripugnante  al  carattere 
sacerdotale  del  suo  Sovrano,  una  esistenza  politica,  che 
possa  chiamarsi  propria  in  tutto  il  rigore  del  termine.  11 
dominio  temporale  dei  Papi  non  deriva  da  conquiste  terri- 
toriali, nè  dalla  scelta  spontanea  del  popolo,  presso  cui 
viene  esercitato,  ma  sibbene  dal  buon  volere,  dalla  devo- 
zione e dall’unanime  consentimento  dei  Sovrani  temporali; 
nel  che  differisce  essenzialmente  dal  dominio  desìi  altri 
Principi  che  non  esistono  per  virtù  o consentimento  altrui. 
4)ualunquc  siano  le  variazioni  del  dominio  Pontificio  e le 
opinioni  intorno  a questo  sviluppatesi  nel  periodo  di  tanti 
secoli,  del  che  non  è qui  luogo  a parlare,  niuno  potrà  ne- 
gare la  verità  di  un  tallo,  che  risulta  evidentemente  dalla 
storia,  cioè,  che  da  Pipino  al  Congresso  di  vienila  il  potere 
temporale  del  Romano  Pontefice  è stalo  indipendente  dai 
Sovrani  del  secolo.  E non  poteva  essere  altrimenti  dacché 
il  Vangelo  ci  dice  clic  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  è di 
questo  mondo,  e conscguentemente  non  è il  dominio  tem- 
porale quello  che  fu  dato  da  Dio  al  Vicario  del  suo  Figlio 
in  terra  : se  lo  ha,  è perchè  gli  fu  dato  dagli  uomini.  Ed 
intatti  il  dominio  dei  Papi  ed  il  patrimonio  della  santa  Sede 
nacque,  secondo  abbiamo  detto,  dalla  pietà  dei  Principi 
secolari,  attraversò  il  medio  evo,  conformandosi,  com’era 
naturale,  alle  leggi  del  feudalismo,  onde  allora  si  regge- 
vano tutti  i governi,  ed  esiste  ancora  per  l’unanime  con- 
senso, o,  a meglio  dire,  pel  concorde  assenso  di  tutte  le 
potenze  del  mondo,  non  escluse  le  Acattoliche. 

Ma  non  risulta  dal  fin  qui  esposto  che  la  sovranità  tem- 
porale del  Sommo  Pontefice  sia  una  sovranità  di  secondo 
ordine,  nè  che  vada  soggetta  alla  mera  volontà  cd  al  ca- 
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priccio  dei  principi  secolari.  Nò,  la  sovranità  dei  Papi  è 
del  lutto  eccezionale  in  virtù  della  potestà  spirituale,  eh’  è 
la  prima,  e che  a quella  sta  unita  ipostaticamente  ed  inse- 
parabilmente. Questa  è la  nostra  fede.  Cosicché  non  è,  ad 
esempio,  il  Re  di  Spagna,  il  quale  determina  la  natura  e 
la  estensione  della  sovranità  del  Re  di  Roma,  ma  dessa  è 
determinata  dallo  stesso  Pontefice,  che  non  può  avere  la 
libertà  ed  autorità  necessaria,  quando  il  Re,  eh’ è l’identica 
persona,  sia  soverchiato  da  un  altro  potere  estraneo,  qua- 
lunque esso  sia.  Conseguila  da  ciò,  che  il  Re  Pontefice 
non  può  non  essere  un  vero  Sovrano  in  tutta  la  estensione 
della  parola. 

Nè  debbo  estimarsi  un  alto  grazioso  dei  principi  seco- 
lari quello  della  creazione  del  dominio  temporale  dei  Papi 
e del  sostegno,  ch’essi  gli  prestano.  Questo  alto,  come  la 
maggior  parte  delle  cose  umane,  trae  la  sua  origine  dalla 
necessità  e dall’inleressc  stesso  degli  autori.  Le  nazioni 
cattoliche  hanno  sentito  il  bisogno  di  assicurare  in  modo 
evidente  e pratico  la  indipendenza  del  loro  Sovrano  spiri- 
tuale ed,  a conseguirla  efficacemente,  non  vi  era  altro 
mezzo  oltre  quello  di  creargli  uno  stato  politico  libero  ed 
indipendente  da  tutti  gli  altri.  La  libertà  politica  del  Capo 
della  Chiesa  Cattolica  è di  somma  convenienza  per  tutti  i 
governi  temporali,  come  la  libertà  ecclesiastica  è stretta- 
mente necessaria  a tutte  le  popolazioni  cattoliche. 

Si  conchiuda  adunque,  che  il  potere  temporale  dei  Papi 
ò stato  una  istituzione  necessaria  dei  Principi  secolari 
tanto  per  i loro  interessi  che  per  quelli  della  Chiesa;  e che 
riuscirebbe  vano  od  incompleto  il  duplice  gravissimo  sco- 
po, se  fosse  influenzato  da  dn  altro  potere  secolare  qua- 
lunque : imperciocché  dall’  essere  quell’  opera  un  mero 
fatto,  comunque  necessario,  dei  delti  Principi,  ne  discende 
infallantemente  il  diritto  ai  medesimi  di  conservarlo  illeso, 
senza  ostacoli  e nella  pienezza  del  suo  esercizio  ; e perciò 
d’intervenire  a questo  fine  nello  Stato  Pontificio. 
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In  quanto  a Roma,  le  nostro  dottrine  di  diritto  pubblico 
sono  le  seguenti  : crediamo  che  se  un  Sovrano  allentasse 
al  dominio  temporale  del  Papa,  porgerebbe  a tulli  gli 
altri  giusto  motivo  di  dichiarargli  la  guerra,  motivo,  che 
non  esisterebbe,  se  attentasse  al  dominio  di  un  di\erso 
Stato  temporale.  La  ragione  della  differenza  si  è,  che  gli 
Stati  esclusivamente  temporali  possono  dirsi  esistenti  per 
se  medesimi,  nel  mentre  lo  Stato  temporale  del  Papa  esiste 
per  l’appoggio  di  tutti.  E quando  la  usurpazione  non  è 
operata  da  mano  straniera,  ma  nasce  al  didentro  per  la 
ingratitudine  e malvaggità  di  una  porzione  di  sudditi  ri- 
belli, che  nei  loro  delirii  si  sforzano  di  distruggere  l’opera 
di  tanti  secoli  a dispetto  del  mondo  intero  interessato  a 
sostenerla,  in  questo  caso,  eh’ è appunto  il  presente,  non  è 
già  un  diritto,  ma  un  obbligo  strettissimo  quello  che  hanno 
i governi  Cattolici  d’intervenire  in  Roma.  Tal’  è la  nostra 
opinione. 

ARTICOLO  II. 

Abbiamo  di  già  parlato  del  drillo  ; passiamo  ora  ad 
esaminare  la  convenienza  dell’ intervento. 

Basterebbe  ciò  che  abbiam  detto  perchè  non  si  dubi- 
tasse di  questa  ; poiché,  se  la  intervenzione  in  Roma  è di 
pieno  diritto,  anzi,  a uostro  giudizio,  è obbligatoria,  come 
potrebbe  non  essere  conveniente  ? Quando  vi  è diritto  ed 
obbligo  di  fare  una  cosa,  sembra  oziosa  la  discussione 
sulla  convenienza  di  farla.  Non  ostante , sono  molli  e 
mollo  gravi,  come  vedrassi,  i molivi  di  utilità  e di  uni- 
versale convenienza,  perchè  noi  ci  astenghiamo  dell’enu- 
merarne  alcuni. 

Il  primo  di  tutti  è quello  d’impedire  che  si  aggravi  e 
fors’anchc  si  consumi  lo  scompiglio  religioso,  che  trae 
seco  la  posizione  attuale  del  Sommo  Pontefice.  Le  conse- 
guenze di  somigliante  posizione,  se  indefinilivamenle  si 
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prolunga,  saranno  d’immonsa  entità  contro  i popoli,  contro 
i troni  e contro  i governi  : a tutti  per  conseguenza  imporla 
l’abbreviarla. 

A questa  società  travagliata  da  tante  rivoluzioni,  minata 
da  tanto  tempo,  convulsa  e quasi  moribonda  quale  rime- 
dio resterà  mai  per  riaversi  e rassodarsi  che  il  fortificare 

10  spirito  religioso,  rilasciato  per  la  imprudenza  o trascu- 
raggine  dei  Governi,  e la  perversità  dei  filosofi?  Sono  tra- 
scorsi cinquanta  anni  di  rivoluzione,  nei  quali  si  è fatto 
prova  di  applicare  mille  teorie,  sonosi  cambiate  le  forme 
dei  governi,  sonosi  insegnale  nuove  dottrine  da  migliaja 
di  maestri,  c la  società  ha  sempre  peggiorato.  La  Francia 
rende  ragione  alle  nostre  parole.  Guai  frutti  hanno  dato  e 

11  suo  temuto  potere  e la  sua  celebrala  sapienza  ? La  dis- 
soluzione sociale,  in  cui  oggi  si  trova.  Quella  Francia,  cho 
abbiamo  ammirato  tanto  potente,  tanto  ricca  e tanto  saggia 
non  rinviene  in  se  stessa  elementi  bastevoli  a costituire  un 
governo.  Ed  i suoi  primi  uomini  di  Stato  si  veggono,  oh 
miseria  ! , nella  trista  necessità  di  provare  che  la  proprietà 
è un  diritto , e che  dall’anarchia  socialista  non  può  sorgere 
governo  di  sorta. 

Ma,  hoimè  ! come  ci  sorprende  questo  deplorabile  stato, 
quando  vediamo  che  niuno  ha  fatto  entrare  nei  suoi  cal- 
coli l’elemente  religioso  ? 

° • 

La  storia  politica  della  Francia  si  spiega  perfettamente 
colla  religiosa  di  lei  origine.  Senza  risalire  al  tempo  della 
sua  famosa  Prammatica  Sanzione,  può  dirsi  che  il  dispo- 
tismo giansenistico  di  Lu  igi  XIV  produsse  la  indifferenza 
è l’enciclopedismo  di  Luigi  XV,  donde  nacque  immediata- 
mente la  spaventosa  rivoluzione,  che  distrusse  i troni  c 
rovesciò  gli  altari. 

Napoleone,  uomo  d’ispirazioni  tanto  sublimi,  in  una  di 
queste  volse  il  suo  sguardo  alla  Religione  ; ma  poco  dopo 
fu  preso  alle  reti  del  filosofismo,  mascherato  colle  vecchie 
sembianze  della  libertà  gallicana,  principiò  coi  concordato 
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del  1801,  opera  esclusivamente  sua,  e finì  coll’ imprigio- 
nare, maltrattare  e vilipendere  il  Capo  della  Chiesa,  il  man- 
sueto ed  innocuo  Pio  VII. 

La  monarchia  ristabilita  non  sarebbe  forse  caduta  senza 
l’odio  che  si  lasciò  predicare  ed  infierire  contro  il  Clero 
insegnante. 

La  monarchia  del  luglio,  fedele  ai  suoi  primordii,  non  si 
diè  molta  pena  di  confermare  e rassodare  il  principio  reli- 
gioso, ed  attese  solo  all’incremento  dei  beni  materiali  ; era 
molto  paga  della  sua  opera,  molto  confidava  sulla  stabilità 
delle  sue  fondementa,  quando  sopravvenne  una  leggeris- 
sima tempesta,  che  in  un  baleno  la  inceneri  come  un’arida 
spiga  esposta  al  fuoco. 

Cosi  abbiam  veduto  che  la  Francia  è stata  successiva- 
mente schiava,  atea,  conquistatrice,  materialista. 

Con  poche  differenze  potrebbe  tracciarsi  della  stessa 
guisa  la  storia  delle  altre  nazioni  Europee:  fu  eguale  il 
sentiero,  che  tutte  calcarono  per  loro  disavventura  da  ot- 
tanta anni  a questa  parte,  eguale  la  sorte  che  tutte  hanno 
avuto  : poiché  senza  fallo,  tanto  materialista,  tanto  detesta- 
bile nei  principii  religiosi  è stato  (ci  duole  pubblicarlo)  il 
sistema  dell’impero  austriaco  da  Giuseppell  quanto  quello, 
che  ha  invalso  in  Francia  fino  dall’epoca  di  Luigi  XV. 

Non  vogliamo  parlale  della  nostra  Spagna,  solo  diman- 
diamo che  sia  istituito  uno  spassionato  confronto  fra  la 
odierna  società  ed  i tempi,  nei  quali  il  simbolo  delle  cre- 
denze popolari  si  riassumeva  nelle  due  sublimi  parole  Dio 
ed  il  Ré. 

È mestieri  che  i governi  colla  scorta  di  tanti  e si  terribili 
esempi  contemplino  l’abisso  spalancato  ai  loro  piedi,  ed  in 
mezzo  a questa  non  curata  tempesta,  che  oggi  infuria,  mi- 
rino al  solo  porto  sicuro,  donde  mai  avrebbero  dovuto 
allontanarsi,  alla  religione.  La  Religione  cristiana  è il  fon- 
damento della  moralità,  è il  più  forte  dei  vincoli  sociali,  il 
più  robusto  sosteguo  dei  governi.  In  una  società  religiosa 
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Intte  le  forme  governative  sono  possibili  : in  nna  società  di 
atei,  niuna.  La  religione  cristiana  insegna  ad  obbedire  ed 
a comandare,  tempera  il  comando  e rende  dolce  la  obbe- 
dienza : non  si  oppone  alla  prosperità  materiale  dei  popoli, 
comunque  addili  loro  altra  cosa  molto  superiore  a questa, 
onde  infrena  il  fatale  sensualismo  : la  religione  è la  madre 
della  vera  libertà,  che  proscrisse  per  la  prima  volta  la 
schiavitù.  Che  le  manca  adunque  per  il  bene  dell’uomo,  per 
il  bene  della  società,  perii  bene  dei  governi? 

Peraltro  la  religione  cristiana  non  può  esistere  senza  il 
sacerdozio,  e quando  il  Sommo  Sacerdote  è fuggitivo,  sbal- 
zato dal  suo  trono,  mendicando  un  ricovero  e separato  da 
una  gran  parte  dei  suoi  immediati  cooperatori , il  di- 
sordine in  fatto  di  religione  può  addivenire  gravissimo 
come  altresì  gravissime  possono  essere  le  conseguenze,  che 
ne  derivano.  Se  ai  governi  incombe  di  evitare  questo  disor- 
dine, debbono  i medesimi  farsi  carico  di  riporre  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  il  successore  del  Principe  degli  Apostoli. 

L’intervento  in  Roma  non  solo  sarà  capace  ad  impedire 
un  disordine  nel  rapporto  religioso,  ma  preserverà  pur  an- 
che l’Europa  da  un  gran  cataclismo  politico.  Non  sono  ne- 
cessarii  occhi  da  lince  per  vedere  che  la  presente  rivolu- 
zione, questa  rivoluzione  che  attacca  per  sistema  i principii 
più  santi,  è nata  in  Roma  : in  Roma  adunque  deve  distrug- 
gersi, è là  che  può  farsi  senza  detrimento  generale  delle 
forme  costituzionali.  E là,  che  le  principali  Potenze  di  Eu- 
ropa e specialmente  l’Austria  e la  Francia,  possono  risol- 
vere la  quislione  italiana  gravida  di  pericoli,  col  vantaggio 
di  agire  per  via  indiretta.  Si  riportino  le  cose  in  Roma  allo 
stalo  primitivo,  si  lasci  il  Papa  indipendente  e libero  nei 
suoi  atti,  e con  questo  solo  passo,  o noi  c’inganniamo  a 
partito,  o la  quislione  italiana,  presto  o tardi  si  scioglierà 
da  se  stessa. 

E ormai  certo  che  i demagoghi  italiani,  i più  attivi  cal- 
colatori che  finora  abbiamo  conosciuto,  suscitarono  fin  dai 
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primordii  delle  loro  mene  due  quistioni  da  essi  trattate  mai 
sempre  a pari  passo,  la  quistionc  della  rivolta  sociale  c po- 
litica, c quella  della  indipendenza  italiana,  intendendo  per 
indipenza  italiana  la  emancipazione  del  regno  lombardo- 
veneto.  A nostro  parere,  essi  abbisognavau  di  questa  per 
muover  quella,  come  più  conducente  ad  infiammare  lo 
spirilo  pubblico  e ad  accendere  le  passioni  del  volgo;  a pre- 
ferenza peraltro  interessava  la  prima.  Dorando  medesimo 
nella  sua  opera  intitolala  — Della  nazionalità  italiana  — 
che  si  pubblicò  in  Parigi  nel  1846,  opinava  che  senza  Io 
stabilimento  di  nuove  forma  di  governo  non  poteva  otte- 
nersi la  indipendenza.  Balbo  nella  sua  opera  — Delle  spe- 
ranze d’ Italia  — pubblicate  in  Capolago  nel  1844;  non  ri- 
schiandosi ancora  a proclamare  questi  principii,  prese  il 
partilo  di  proporre  una  lega  finanziera,  la  più  liberale  pos- 
sibile, fra  i principi  italiani  (esclusa  l’Austria)  e consigliò 
che  la  medesima  si  eseguisse  al  più  presto,  onde  non  vedersi 
tolto  di  mano  il  commercio  dell’Oriente,  quasiché  l’Italia 
potesse  prepararsi  in  pochissimo  tempo  a disputare  nel  me- 
diterraneo il  commercio  alle  grandi  nazioni. 

Altri  scrittori  di  quei  molli  che  figurarono  nella  presente 
occasione  in  promuovere  e sostenere  la  rivoluzione  italiana 
hanno  tenuto  un  contegno  più  franco;  perciò  non  abbiamo 
bisogno  di  riportarci  ai  loro  scritti,  quando  il  fatto  mede- 
simo ci  ha  dimostrato  com’eglino  si  sforzassero  concorde- 
mente a cambiare  la  forma  dei  loro  governi  nel  tempo 
islesso  che  alcuni  principi  trascinati  dal  torrente  essendosi 
lanciali  contro  l’Austria,  pareva  che  a quella  grande  im- 
presa, se  dessa  era  l’oggetto  primario  dei  costoro  desiderii, 
a quella  impresa  soltanto  dovesse  pensarsi  per  il  momento. 

È pertanto  nostro  avviso  che  la  questione  della  indipen- 
denza italiana  sia  stata  piuttosto  un  mezzo  che  un  fine,  un 
bel  pretesto  infine,  come  dicono  gli  italiani,  per  introdurre 
e risolvere  l’altra. 

Difatti,  a qual  Italiano,  anche  di  mediocre  intelligenza, 


potevano  sfuggire  le  immense,  le  inseparabili  difficoltà,  che 
si  frapponevano  alla  cacciata  degli  Austriaci  dal  territorio 
d’Italia?  Con  quale  forza  materiale  si  contava  di  raggiun- 
gere l’intento?  Ov’cra  la  forza  morale  della  pubblica  opi- 
nione, della  opinione  delle  masse,  ch’è  quella  che  si  ricerca 
in  lutti  i paesi,  per  tentare  la  colossale  impresa  della  indi- 
pendenza?  1 fatti  hanno  dimostrato  ben  presto  la  vanità  di 
somigliante  divisamente.  In  veruna  occasione,  neppure  so- 
gnala, poteva  attaccarsi  l’Austria  con  miglior  esito  della 
presente  e,  non  ostante,  tutti  abbiam  visto  quale  ne  sia 
stato  il  risultamento. 

Peraltro,  ossia  che  voglia  riguardarsi  la  indipendenza 
italiana  come  una  quislione  promossa  sul  serio  dagli  Au- 
tori suoi,  o come  uno  specioso  pretesto  per  facilitare  e ri- 
solvere l’altra,  siccome  è nostro  avviso,  sempre  sarà  certo 
che,  considerala  ancora  come  pretesto,  è tuttavia  molto 
distante  dalla  sua  line,  c finché  non  si  termini  perentoria- 
mente, non  potranno  calmarsi  i giusti  timori  della  Europa 
intera,  nè  sarà  rimosso  il  grave  pericolo  di  una  guerra  ge- 
nerale. 

Che  a tutte  le  nazioni  di  Europa  e segnatamente  a quelle 
limitrofe  all’Italia  sia  oltremodo  espediente  di  far  cessare 
questo  pericolo;  che  a tutte  quelle  interessi  che  la  divisione 
territoriale  della  Italia  continui  ad  essere  in  generale,  ed 
almeno  per  ora,  come  già  fu  stabilita  dal  Congresso  di 
Vienna,  crediamo  non  aver  bisogno  di  dimostrazione.  I veri 
interessi  politici  delle  nazioni  per  nessuno  son  oggi  arcani 
incomprensibili:  la  diplomazia  relativamente  a questo  ar- 
gomento non  è più  un  mistero.  Basta  prendere  in  mano  la 
carta  geografica  per  conoscere,  se  ciò  che  trovasi  stabilito 
per  cadauno  Stato,  gli  convenga  o gli  sia  dannoso.  L’Au- 
stria non  può  uscir  dall’Italia,  in  qualuuqnc  modo  ciò  si 
verifichi,  senzadio  il  Piemonte  s’ingrandisca:  l’ingrandi- 
mento del  Piemonte,  di  questa  nazione  padrona  del  passo 
delle  Alpi,  cosa  tanto  molesta  alla  Francia,  non  potrà  eoe- 
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sentirsi  da  questa  Potenza,  qualunque  nc  sia  il  governo, 
meno  ii  caso  di  un  momento  di  vertigine  rivoluzionaria, 
transitoria  di  sua  natura;  e se  la  Francia  acconsentisse  a 
questo  ingrandimento  colla  speranza  di  acquistare  la  Sa- 
voja,  non  saria  facile  che  il  permettessero  le  altre  Potenze, 
nè  la  stessa  Francia  lascerebbe  di  gettar  l’occbio  col  tempo, 
sopra  l’Italia  intera. 

Noi  Spagnuoli,  se  fossimo  in  caso  di  ampliare  le  nostre 
viste  politiche,  il  che  non  è,  nè  dobbiamo  desiderarlo  per 
ora,  saremmo  quelli,  cui  tornerebbe  a profitto  l’ingrandi- 
mento del  Piemonte,  poiché,  oltre  all’imporlarci  poco,  ma- 
terialmente parlando,  che  l’Austria  sia  più  o meno  forte  in 
Italia,  inoltre  la  preponderanza,  che  acquisterebbe  la  Fran- 
cia dalla  parte  delle  Alpi , diminuirebbe  naturalmente 
quella,  eh’ essa  esercita  sopra  di  noi  dall’altro  Iato  dei  Pi- 
renei. Noi  però  non  pensiamo,  nè,  a parer  nostro,  come 
poc'anzi  dicemmo,  dobbiamo  pensare  per  ora  a somigliante 
cosa;  ed  a fare  questa  breve  osservazione  ci  muove  solo  il 
desiderio  di  manifestare  a tutto  il  Mondo  la  lealtà  e l’eroico 
disinteresse,  col  quale  il  Governo  di  Spagna  promuove  l’in- 
tervento nella  presente  congiuntura.  Politicamente  parlan- 
do, è a dirsi,  che  l’intervento  in  Roma,  se  conviene  nel 
rapporto  politico,  non  è a noi  che  convenga,  ma  sebbene 
alle  altre  Potenze. 

Ora  venendo  al  Papa,  che  sembraci  aver  dimenticato 
ingolfandoci  nella  quistione  politica,  sarà  facile  il  dimo- 
strare che  il  suo  ristabilimento  in  Roma,  ncll’assicurarne 
la  libertà  contro  l’ esigenze  dei  parliti  pel  forte  appoggio 
delle  nazioni  cattoliche,  porge  il  mezzo  più  efficace  ad  im- 
pedire che  la  questione  della  indipendenza  italiana,  vera  o 
simulala,  prosiegua  ad  agitarsi. 

E nolo  che  i rivoluzionarii  d’Italia  tentarono  di  santifi- 
care la  guerra  contro  l’Austria,  ponendovi  a capo  il  Sommo 
Pontefice  ed  ornando  gli  increduli  petti  colla  sacra  insegna 
della  Croce,  come  se  si  trattasse  di  far  guerra  agli  infedeli. 
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Il  venerabile  Pontefice,  di  cui  tutto  il  Mondo  aveva  ammi- 
rato la  benignità  e dolcezza  d’  animo,  ristette  spaventato 
alla  sacrilega  domanda,  e non  dimenticando  di  essere  il 
rappresentante  in  terra  del  Dio  di  pace,  è rimasto  cotanto 
nella  pietosa  e ferma  risoluzione  di  non  associare  il  santo 
suo  nome  alla  lotta  sanguinosa. 

Da  quel  momento  cominciò  a diminuire  il  falso  affetto  di 
quelli  che  Io  volevano  a slromenlo  delle  loro  mire;  ed  a 
ragione,  poiché  non  associandosi  il  Papa  alla  guerra,  anzi 
protestando  indirettamente  contro  di  essa  nella  sola  vista  di 
negarle  il  suo  appoggio  morale,  era  chiaro,  che  tutti  i pro- 
getti dei  caldi  guerrieri  dovevano  svanire,  come  di  fatto  è 
avvenuto. 

Adunque,  se  la  separazione  del  Papa  ha  prodotto  effetti 
cotanto  salutevoli,  se  ha  impedito  che  la  guerra  d’ Italia 
avesse  maggiori  e più  terribili  progressi,  non  sarà  egli  evi- 
dente che,  sanzionandosi  dalle  potenti  nazioni  cattoliche 
la  savia  e religiosa  condotta  del  Sommo  Pontefice  col  ri- 
stabilirlo forte  e libero  da  timori  sul  trono,  si  darà  un 
mortai  colpo  alla  guerra?  Noi  lo  crediamo. 

Si  stabilisca  in  un  modo  inconcusso  il  santo  principio 
della  pace  in  Italia,  e le  nazioni  dormano  pure  tranquille. 

ARTICOLO  III. 

Altri  motivi  di  convenienza  potrebbonsi  accennare;  pe- 
raltro ci  preme  di  porre  fine  a questi  articoli,  che  già  sono 
soverchiamente  prolissi. 

Vediamo  adunque  quale  debba  essere  l’oggetto,  quali  i 
limiti  dell’ intervento. 

L’oggetto  di  questo  debb’  essere  esclusivamente  il  far 
cessare  una  volta  la  usurpazione  del  potere  papale,  operala 
dai  rivoluzionari  di  Roma,  riportando  nella  sua  Sede  il 
Sommo  Pontefice;  ed  i limiti , vale  a dire,  il  punto,  ove  dee 
giungere  Tintervenlo,  è il  riporvi  Pio  IX  in  tutta  la  pienezza 
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(lolla  sua  autorità , dichiarando  che  le  nazioni  cattoliche  r 
senza  pericolo  che  si  alterino  le  loro  relazioni  religiose 
colla  Santa  Sede,  non  possono  ammettere  alcun  altro  po- 
tere che  limiti  o coarti  in  qualunque  modo  il  libero  ed  as- 
soluto esercizio  della  suprema  autorità  pontificia. 

Diremo  infine,  che  questo  intervento  é meramente  reli- 
gioso , perchè  motivato  dalla  sola  Ilei igione  ; e se  alcun 
poco  si  associa,  come  non  può  essere  altrimenti,  all’ordine 
politico  del  solo  Stalo  Pontificio,  ciò  avviene  perchè  la  Re- 
ligione ci  obbliga  a considerare  questo  Stato  in  una  posi- 
zione onninamente  eccezionale. 

Analogamente  a tal  principio  gli  intcrvenlori  si  propon- 
gano di  non  trattare  d’altra  cosa,  che  del  ristabilimento 
del  Papa  nei  termini  indicali,  e nel  protocollo  delle  confe- 
renze si  vieti  d’introdurre  direttamente  o indirettamente 
qualunque  altra  questione  relativa  alla  situazione  attuale 
del  restante  d’Italia.  L’Austria,  il  Piemonte,  Napoli,  la 
Toscana  neppur  debbono  pronunziarsi  dagli  agenti  diplo- 
matici, cui  si  confida  la  importante  missione  e,  se  vi  sarà 
buona  fede,  non  ci  sembra  difficile  il  conseguirlo.  Noi,  per 
lo  meno,  consiglieremmo  al  governo  spagnuolo  di  farne  in 
tal  modo  la  proposta  e,  per  abbondare,  esso  protesterà  pur 
anche  di  non  volersi  immischiare  in  alcun  altro  negozio, 
che  interessi  l’Italia  sotto  qualunque  rapporto. 

Peraltro,  innanzi  tutto,  non  sarà  inopportuno  di  manife- 
stare che  alla  intervenzione  in  Roma  dovranno  concorrere 
le  sole  nazioni  cattoliche,  c che  alle  altre  potrà  concedersi 
unicamente  l’assistenza  ad  effectum  videndt,  per  impedire 
che  si  tratti  di  altro  oggetto  estraneo  alla  restaurazione  del 
Papa  nei  modi  indicati. 

Che  non  abbiano  diritto  di  concorrere  a questa  restaura- 
zione i governi  cattolici,  a noi  sembra  evidentissimo;  poi- 
ché , sebbene  questi  governi  non  sono  presentemente  nemici 
fanatici  ed  accaniti  del  Callolicismo,  come  altra  fiata,  tut- 
tavia è corto  che  i loro  interessi  morali  sono  diversi,  se 
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non  contrarii  a quelli  della  Chiesa  Cattolica.  Del  resto,  egli 
è chiaro,  che  nè  all’  Imperatore  delle  Russie,  nè  alla  Regina 
d’Inghilterra  può  molto  importare  la  sorte  del  Pontificato, 
imperocché  sebbene  nei  loro  Stati  vi  sia  un  gran  numero 
di  cattolici,  che  si  aumenta  di  giorno  in  giorno,  però  la 
protezione  di  questi  Principi  si  limita  a permettere  la  dipen- 
denza nello  spirituale  dal  Romano  Pontefice,  contra  la  cui 
autorità  protestano  in  un  tempo  essi  medesimi  per  effetto 
delle  loro  credenze.  Se  dunque  loro  piace,  assistano  pure 
all’intervento  la  Russia  e la  Inghilterra,  purché  siano,  a 
così  esprimerci,  senza  voto  e per  impedire  che  quello  de- 
generi in  intervento  italiano.  L’imitando  queste  due  nazioni 
la  loro  assistenza  al  mero  fiscaleggiare  i movimenti  delle 
altre,  non  si  degradano  in  alcun  modo,  nè  tampoco  col- 
l’astenersi  dal  votare;  poiché  nel  caso  presente  non  si  tratta 
di  misurare  i gradi  di  forza  e d’influenza  politica  di  cia- 
scuna Potenza,  bastando,  siccome  basta,  la  minore  fra  tutte 
per  ricondurre  i Romani  alla  via  del  dovere. 

D’altra  parte,  se  la  eccezione  legale  di  Roma,  per  effet- 
tuarvi l’intervento,  deriva  dal  principio  cattolico,  col 
quale  è incompatibile  l’attuale  di  lei  stato,  chiaro  appari- 
sce, che  le  nazioni  acattoliche  non  hanno  il  diritto  d’inter- 
venire. Per  queste  lo  Stalo  Pontificio  è come  un  altro  Stato 
qualunque,  in  cui  non  risiede  il  Pontefice,  ma  il  solo  Re 
di  Roma:  e come  non  si  ha  diritto  d’immischiarsi  negli 
affari  interni  di  verun  altro  Stato  temporale,  così  le  na- 
zioni, che  per  effetto  delle  loro  credenze  non  considerano 
Roma  che  come  uno  Stalo  di  questa  specie,  non  hanno 
alcun  dritto  d’ intervenirvi. 

Discendiamo  ora  ad  esaminare  i limiti,  o,  per  meglio 
dire,  il  termine,  cui  deve  estendersi,  a nostro  giudizio, 
l’intervento  in  Roma,  quantunque  noi  crediamo  che  basti 
enunciare  siffatta  tema,  perchè  niuno  possa  recarvi  la  più 
lieve  obiezione. 

Sarà  forza  di  parlar  chiaro,  di  dire  la  pura  verità  su 


qneslo  punto,  por  quanto  sembri  delicato  o spinoso  il  fari» 
noi  tempi  die  corrono  : la  verità  è sempre  proficua,  la  men- 
zogna falsifica  o rende  inutile  il  tutto.  Dimandiamo  pri- 
mieramente al  costituzionalismo  europeo  cbe  non  si  allarmi 
per  ciò  cbe  andiamo  a dire  : tacciano  le  passioni  di  tutti  i 
parliti  politici,  dal  più  calmo  al  più  furente  : noinon  chie- 
diamo che  una  soia  eccezione  al  foro  sistema.  Si  stabilisca 
pure  in  tutto  il  mondo,  non  esclusa  la  Siberia  e la  Cina,  il 
governo  rappresentativo,  ma  si  eccettui  da  questa  forma 
il  governo  di  Roma,  poiché  è impossibile  che  là  sussista. 
Si  limiti  quanto  si  può,  e colle  norme  cbe  meglio  piac- 
ciano, il  potere  dei  Re  del  secolo,  ma  non  si  tocchi  quello 
del  Sovrano  Pontefice,  poiché  qualunque  limitazione,  qua- 
lunque impedimento,  che  non  Io  lasci  nella  sua  integrità, 
c icoq»patibiIe  con  il  libero  esercizio  del  Pontificato  uni- 
versale. Perchè  sarebbero  tanto  soverchiamente  scrupolosi 
i governi  costituzionali  da  negare  la  piccolissima  grazia  di 
questa  sola  eccezione? 

Se  le  Monarchie,  cbe  Dio  noi  permetta,  sparissero  dal 
mondo,  stabilendosi  «Ielle  repubbliche  in  ogni  parte,  es- 
sendo queste  cattoliche,  non  potrebbero  a meno  di  accor- 
dare una  monarchia,  la  necessaria  monarchia  della  Chiesa. 
Come  dunque  non  consentiranno  i governi  costituzio- 
nali cattolici  una  sola  monarchia  di  forma  diversa  della 
propria  ? 

Il  governo  rappresentativo  di  Roma  secolarizza  il  po- 
tere del  Pontefice,  e colla  secolarizzazione  di  questo  potere 
precipita  il  Pontificato  dalle  sne  fondamenta.  Tal’  è la  que- 
stione nel  suo  vero  punto  di  vista,  e per  non  averle  dato 
fin  dapprincipio  i governi  cattolici  la  importanza,  ch’essa 
meritava,  hanno  condotto  le  cose  al  termine  fatale  e diffì- 
cile, in  che  le  vediamo.  Se  l'infelice  Rossi  avesse  avuto 
questa  opinione,  che  non  ebbe  per  sua  disgrazia,  non  sa- 
nasi adoperato  ad  introdurre  in  Roma  le  forme  rappre- 
sentative, ed  avrebbe  impedito  un  delitto  ai  malvaggi,  che 
tanto  vilmente-  lo  assassinarono. 
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Una  o più  eamere  legislative,  composte  di  secolari,  ri- 
prenderebbero per  diritto  la  maggior  parte  uel  supremo 
potere  ; che  già  si  conosce  quanta,  in  tali  casi,  ne  rimanga 
ai  Sovrani.  Colle  camere  secolari  sarà  impossibile  un  mi- 
nistero composto  di  ecclesiastici  e,  quando  vi  fosse,  non 
sarebbe  per  ciò  men  dipendente  dai  secolari.  Si  aggiunga 
una  municipalità;  che  in  Roma  è impossibile  che  lasci  di 
avere  il  fumo  dell’aulico  Senato,  si  armi  per  trastullo  il 
popolo,  creando  una  guardia  nazionale  come  quella  ch’esi- 
ste, e,  diciamolo  di  buona  fede,  ove  sarà  il  potere  tempo- 
rale de!  Papa  !....  Basta  che  vi  siano  Camere  deliberanti, 
perchè  si  consideri  concentrato  in  quelle  il  supremo  potere 
c perchè  questo  si  (rovi  completamente  secolarizzato. 

E non  si  dica  che  il  potere  delle  Camere  secolari  si  eser- 
citerà soltanto  sopra  materie  temporali,  senza  toccar  per 
nulla  la  parte  spirituale;  ov’ è il  giusto  limile  fra  le  due 
potestà  spirituale  e temporale?  Perchè  non  vi  c,  le  nazioni 
cattoliche  hanno  ricorso  in  varii  tempi  allo  spedienle  di 
stipolare  dei  concordali  colla  santa  Sede.  Un  concordato 
del  Papa  con  i propri  sudditi  sarehbe  un  assurdo  il  più  ri- 
dicolo. Desideriamo  che  il  signor  Abate  Gioberti,  cui  vo- 
gliamo accordare  tanta  perizia  nelle  dottrine  canoniche 
quanta  ne  possiede  nel  diritto  costituzionale,  ci  mostri  il 
vero  limite  del  potere  canonico  e del  potere  politico:  a ri- 
trovarlo gli  concediamo  tulio  il  tempo  che  chiederà.  La 
disciplina  ecclesiastica  e la  disciplina  civile  sono  intima- 
mente legate  in  moltissimi  punti  ; appena  ve  n’  ha  uno 
di  questa  che  non  si  unisca  con  quella  ; ed  è indubitato  che 
coloro,  i quali  tratteranno  in  Roma  di  materie  civili,  non 
potranno  a meno  di  trattare  materie  ecclesiastiche.  Per 
conseguenza  le  Camere  secolari  di  Roma  saranno  difalto 
vere  Camere  ecclesiastiche,  ed  una  specie  di  Concilii  ba- 
stardi. Ed  è questo  l’ordine,  che  Gesù  Cristo  ha  voluto  isti- 
tuire nella  sua  Chiesa  ? 

E alla  perline,  se  il  disordine  in  materia  ecclesiastica, 
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che  deriva  da  un  regime  si  mostruoso,  si  limitasse  a Roma, 
ben  potrebbero  astenersi  le  nazioni  cattoliche  dal  procu- 
rarne rallontanamento,  come  si  astengono  dall’opporsi  allo 
scisma  ed  al  protestantismo  in  quei  paesi,  cbe  sono  fuori 
del  seno  della  Chiesa;  ma  questo  disordine  arriverà  al  cuore 
di  tutte  le  popolazioni  cattoliche,  perchè  le  decisioni  del 
Sommo  Pontefice  riguardano  tutto  il  mondo,  e produrrà  la 
perturbazione  generale  più  spaventosa  che  siasi  inai  cono- 
sciuta dal  principio  del  cristianesimo.  Ammetteranno  i go- 
verni, senza  tradire  la  propria  coscienza  e rinunziare  al 
proprio  decoro,  ciò  che  fù  discusso,  accordato  e risoluto 
nelle  Camere  di  Roma  ? Potranno  tollerare  che  i loro  sud- 
diti accettino  delle  risoluzioni,  in  cui  si  sospetti  essere  stato 
impresso  oolla  violenza  il  sigillo  del  Pescatore? 

Kd  il  disordine  non  Gnirà  qui,  ma  si  spingerà  fino  alla 
cuna  e radice  stessa  del  Pontificato;  poiché  non  giova  farsi 
illusioni,  il  potere  secolare  ha  da  portare  necessariamente 
la  inano  contro  la  Costituzione  del  sacro  Collegio  ed  alla 
elezione  del  Pontefice  nei  Conclavi  : e saranno  Cardinali 
quelli,  che  designa  il  poter  secolare  nella  profana  sua 
mente,  e sarà  Papa  colui,  che  vorranno  le  Camere  e farà 
comodo  alla  municipalità;  forse  anche  sarà  proclamato  tu- 
multuariamente dalle  insolenti  turbe  della  plebe  romana, 
dirigendosi  al  Quirinale  con  alla  testa  un  Ciceruacchio  ! 

Il  Collegio  dei  Cardinali,  sacra  garanzia  per  i governi 
cattolici  c per  tutto  il  mondo  nell’atto  della  elezione  dei 
P.^oi,  avrebbe  sempre  innanzi  agli  occhi  e in  attitudine 
ostile  questo  cumulo  di  forze  popolari,  che  lo  atterra  e lo 
annienta,  donde  avverrebbe  che  quantunque  i governi  sof- 
ferissero la  umiliazione  di  ricevere  un  Papa  dalle  turbe  di 
Roma,  la  coscienza  dei  popoli  non  potrebbe  conformarsi  a 
somigliante  elezione  e la  riterrebbe  per  illegittima  ed  anti- 
canonica. Il  Collegio  dei  Cardinali  sarebbe  nullo  di  fatto 
in  questo  ed  in  tutti  i suoi  alti,  avendo  a fronte  una  Camera 
popolare  che  lo  costringe. 
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In  tal  caso  (c  si  attenda  molto  seriamente  alla  osserva- 
zione che  andiamo  a fare)  avrebbero  in  tal  caso  ie  Camere 
secolari  un  diritto  legittimo,  che  ninno  polreblve  loro  ne- 
gare, per  influire,  diciam  poco,  per  concorrere  alla  elezione 
del  Pontefice.  Non  è il  Pontefice  nello  stesso  tempo  Re? 
Adunque,  costituito  una  volta  il  potere  secolare,  come  con- 
tendergli il  diritto  di  eleggere  il  Monarca  in  una  monarchia 
elettiva?  A te  compete  il  Pontefice,  diranno  con  ragione  le 
Camere  al  Collegio  dei  Cardinali,  a ine  spetta  il  Re,  debbo 
e voglio  eleggerlo.  Che  potrebbe  a ciò  rispondersi?  Nulla. 

L’  unica  risposta  è,  che  in  Roma,  per  questo  solo  motivo, 
quantunque  non  n’esistessero  degli  altri,  non  possono  es- 
servi Camere  all’ infuori  del  Collegio  dei  Cardinali. 

Dcggiono  pertanto  le  Potenze  cattoliche  intervenire  in 
Roma,  precisamente  perchè  sia  soppresso  il  regime  attuale 
incompatibile  colle  relazioni  ecclesiastiche  fra  loro  e la 
Santa  Sede,  c devono  farlo  con  franchezza  e lealtà,  per  non 
dar  luogo  ad  equivoche  considerazioni  od  a falsi  allarmi. 

Se  noi  facessero,  varrebbe  meglio  astenersi  dall’ inter- 
venire, perche  l’ intervento  non  saria  vantaggioso,  nè  rag- 
giungerebbe il  suo  scopo.  Interverranno  le  nazioni  catto- 
liche per  islabilire  in  Roma  il  governo  secolare  rappresen- 
tativo? Questo  sarebbe  un  intervento  interamente  politico, 
il  quale  partirebbe  dal  supposto  del  niun  danno  che  ne 
verrebbe  al  regime  ecclesiastico.  E donde,  noi  dimandiamo, 
discenderebbe  ad  essi  il  diritto  d’intervento  in  simil  caso? 
qual’è  la  lor  missione  per  realizzarlo?  Quella  stessa,  che 
avrebbero  rispetto  a qualunque  altra  parte,  vale  a dire  , 
nessuna.  Interverrebbro  per  islabilire  una  forma  di  governo 
misto  fra  secolare  ed  ecclesiastico,  che  fosse  come  una 
specie  di  transazione,  e come  un  mezzo  termine,  col  quale 
provvedere  a tutte  le  esigenze?  Supponendo  ancora  che 
questa  forma  di  governo  fosse  compatibile  col  regime  ec- 
clesiastico, un  intervento  di  tal  fatta  sarebbe  politico,  poi- 
thè  dai  mezzi  termini  alle  cos.e  compiete  vi  è la  stessa  dille- 
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renza  che  passa  fra  la  parte  cd  il  lutto:  la  essenza  è la  me- 
desima, aut  Caesar , aut  nihil , disse  quell’ uomo  grande 
parlando  di  se  con  più  ragione  di  quanto  la  storia  abbia 
supposto;  perchè  fin  d’allora  il  governo  di  Roma  non  po- 
teva vivere  senza  un  Cesare,  che  fosse  il  lutto.  Questo  sarà 
sempre  il  caso  del  Pontificato. 

Diamo  però  che  non  intervengano  materialmente  se  non 
per  ricondurre  il  Papa  nella  sua  sede,  lasciandogli  la  li- 
bertà di  operare  come  più  gli  piaccia.  Nullameno  sarà 
illegittima  questa  specie  d’intervento  perche  niuno  ha  di- 
ritto di  riporre  un  principe  su  di  un  trono,  ch’egli  abbia 
lasciato  o di  buona  voglia  o per  forza.  Per  ricondurre  il 
Re  di  Roma  non  vi  è diritto;  per  ricondurre  il  proprio  Pon- 
tefice , vi  è:  per  altro  fa  di  mestieri  il  ricondurvelo  come 
tale,  vale  a dire,  senza  ostacoli  di  sorta  nell’esercizio  del 
ministero  apostolico:  e perchè  non  si  dubiti  del  diritto  con 
che  si  agiste,  è necessario  il  premettere  una  dichiarazione. 
Inoltre  la  supposta  libertà  od  abbandono  a se  medesimo, 
in  cbe  si  lascerebbe  allora  il  PontcGce,  essendo  vero,  lo 
comprometterebbe , ed  essendo  apparente  , come  noq  pnò 
non  essere , poiché  almeno  i consigli  sarebbero  inevitabili 
ed  i consigli  di  molle  Potenze  riunite  hanno  forza  di  pre- 
cetto, essendo,  io  diceva,  apparente,  si  comprometterebbe- 
ro egualmente  il  Papa  ed  i suoi  consiglieri. 

Quindi  per  ultimo  risultalo  si  avrebbe  che,  se  il  consi- 
glio dato  con  un  gran  peso  di  autorità  è in  sostanza  sinoni- 
mo del  comando,  i medesimi  inconvenienti  deriverebbero  , 
nel  caso,  dall’uno  e dall’altro. 

Il  più  sicuro,  il  più  chiaro,  il  più  degno  parlilo,  quello 
che  ninno  compromette,  niuno  offende,  cbe  conserva  gli 
stessi  diritti  di  lutti,  è I’  accompagnare  lo  intervento  colla 
franca  e coraggiosa  dichiarazione,  cbe  la  secolarizzazione 
del  potere  in  Roma  non  è compatibile  colle  auguste  fun- 
zioni del  Pontificato  universale. 

Se  oggi  le  potenze  cuoi  non  agiscono,  dovranno  farlo  di- 
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mane  con  maggiore  difficoltà,  sotto  pena  di  abbandonare  la 
religione  cattolica  alla  sua  sorte.  Ma  in  questo  fatai  sup- 
posto avvertano  a due  cose,  cioè  : 

1.  Che  la  religione  santa  del  Crocifisso  non  perirà  per  il 
loro  abbandono;  vive  nei  Cieli  per  salvarla  l'Onnipotente  di 
lei  Autore. 

2.  Che  il  disordine  di  Roma,  se  dura,  non  ci  condurrà 
al  protestantismo,  ma  solo  finirà  più  lentamente,  e forse 
purificherà  la  Chiesa,  ritornandola,  se  i governi  ritraessero 
da  lei  la  mano,  a quello  stato,  in  che  trovavasi  innanzi  la 
conversione  dei  Principi  : ed  allora....  qui  ci  arrestiamo, 
lasciando  ai  medesimi  il  dedurne  tutte  le  conseguenze. 

Non  vogliamo  terminare  questo  articolo  senza  pregare 
i partiti  politici  a consentire  la  sola  eccezione  che  ad  essi 
proponemmo,  e senza  dimandar  loro  che  nella  quistione  di* 
Roma  non  impugnino  le  armi  per  soddisfare  i loro  parti- 
colari desideri.  Abbondanti  modi  si  offrono  ai  medesimi  di 
ventilare  altrove  cotali  quislioni.  Roma  dev’essere  un  ter- 
reno neutro,  ove  a tutti  sia  vietalo  il  combattere;  là  non 
deve  trattarsi  di  altro  che  di  religione;  di  quella  religione 
che  interessa  lutti  coloro  i quali  cercano  di  costituire  un 
governo,  dall’assolutista  il  più  severo  al  più  largo  socia- 
lista; poiché  la  religione  cristiana  si  accomoda  maraviglio- 
samente a tutte  le  forme  di  governo  civile. 

Tuttavia,  se  si  destasse  nei  parlili  politici  d’Europa  un 
sentimento  di  compassione  a favore  dei  romani,  perchè 
vengono  privati  dei  vantaggi  risultanti  dal  regime  rappre- 
sentativo, noi  li  consoleremmo  con  dire,  che  questa  priva- 
zione è più  che  sufficientemente  compensata  dell’aver  essi 
un  Sovrano,  la  cui  influenza  morale  si  estende  a tutto  il 
Mondo;  che  Roma  deve  tutto  al  potere  del  Papa,  senza  il 
quale  nulla  figurerebbe,  perchè  tutto  le  manca,  nello  stato 
odierno  del  mondo  ; che  la  vera  opinione  pubblica  degli 
stali  Pontifica  è questa,  checché  ne  dicono  in  contrario  al- 
cuni periodici  ; e per  conseguenza,  che  non  si  usa  violenza 


90 

al  vero  popolo  col  ristabilire  il  Pontefice  nella  pienezza 
della  sua  autorità. 

Finalmente  diremo,  che  l’amministrazione  civile  degli 
Stati  Pontifica  nel  tempo  degli  ultimi  Papi  non  era,  come 
la  calunnia  ha  tentalo  dipingerla  ; talché,  salve  alcune  in- 
dispensabili e lievi  differenze,  si  trovava  a livello  delle 
altre  amministrazioni  d’Italia  , anzi  in  alcuni  punti  era 
ancora  più  liberale. 

Questa  civile  amministrazione  , in  cui  non  deggiono 
punto  mischiarsi  i governi  stranieri,  abbiasi  pure  tutta  la 
libertà,  che  si  vuole,  sia  però  per  il  Papa,  per  il  Papa 
solo,  che  basta  a procacciarsela,  che  la  vorrà,  nè  in  alcun 
modo  potrà  essa  mancargli. 

Si  rasserenino  dunque  i partili,  prendano  coraggio  i go- 
verni cattolici,  e si  accingano  senza  tema  alla  grande  im- 
presa, che  otterrà  largo  premio  nelle  incessanti  benedizioni 
dei  posteri. 

INTORNO  ALL’INTERVENTO  IN  ROMA 
( Dal  giornale  La  Espana  del  22  Aprile  1849.) 

L’intervento  in  Roma  sembra  imminente,  come  si  rilieva 
dal  dispaccio  telegrafico  pubblicato  nella  Gazzetta  di  jeri 
l’altro  e riportato  jeri  in  tutti  i giornali.  Tra  il  contenuto 
di  questo  dispaccio  e le  notizie  pubblicale  dagli  stessi  gior- 
nali intorno  alle  conferenze  di  Gaeta,  che  dovettero  comin- 
ciare il  30  marzo,  trovasi  una  manifesta  contraddizione, 
od  una  palpabile  inconseguenza  : sforziamoci  a spiegarla, 
ed  esaminiamo  il  vero  stalo  di  tal  quislione  interessantis- 
sima si  riguardo  a Roma,  che  riguardo  a noi. 

Crediamo  di  non  esserci  ingannati  allorquando  nel  no- 
stro articolo  del  22  marzo  dicevamo,  l’unico  mezzo  d’ in- 
durre la  Francia  ad  intervenire  in  favore  del  Sommo  Pon- 
tefice, e di  rialzarla  da  quella  specie  di  atonia,  in  cui  la 
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tiene  prostrala  l’inesplicabile  laberinto  della  sua  situa- 
zione, essere  quello  di  presentare  la  quistione  di  Roma  come 
wi  affare  essenzialmente  ed  esclusivamente  religioso , quello 
di  porle  innanzi  il  principio  cattolico  isolato  ed  in  tutta  la 
sua  purità.  Dicevamo  essere  necessario  comprometterla 
con  questa  fatale  domanda  : Sei  cattolica  o no?  Se  lo  sei, 
congiungiti  a noi  per  difendere  questo  principio:  non  unen- 
doti a noi,  non  riconoscendolo,  sarà  d’uopo  che  ti  dichiari 
nazione  non  cattolica.  Questo  dilemma  era  terribile,  ma, 
secondo  noi,  era  l’unico  argomento  efficace  ; imperocché 
Io  stalo  religioso  del  popolo  francese,  non  così  deteriorato 
come  potrebbe  credersi,  non  consentirebbe  facilmente  ad 
alcun  governo,  neppure  a quello  di  Ledru-Rollin,  di  pro- 
clamare in  faccia  al  mondo  che  la  nazione  francese  rinnega 
esplicitamente  le  sue  antiche  credenze  e getta  nella  polvere 
la  gloria  posseduta  da  secoli  d’ intitolarsi  la  figlia  primo- 
genita della  Chiesa  Cattolica,  la  fde-ainée  de  l’ Eglise.  La 
difficoltà  consisteva  nel  manifestarle  in  modo  evidente  che 
la  questione  di  Roma  non  era  questione  italiana,  e che  po- 
teva benissimo  risolversi  da  tutte  le  potenze  cattoliche 
senza  toccare  questa  seconda,  la  quale  certamente  non  in- 
teressava affatto  il  caltolicismo.  Se  le  nazioni  cattoliche 
sono  riuscite  a determinare  in  questo  modo  la  Francia,  la 
cui  cooperazione  era  tanto  importante,  loro  ne  verrà  molla 
gloria,'  e principalmente  alla  nostra,  che,  a quanto  pare, 
precorse  a tutte  le  altre  nel  proporre  l’intervento.  Noi 
però  non  osiamo  lusingarci  che  la  cosa  sia  andata  cosi  ; 
anzi,  i pochi  documenti  che  abbiamo  per  giudicare  dell’ul- 
tima  risoluzione  della  Francia  , ci  fanno  sospettare  che 
questa,  la  quale  cangia  intieramente  il  primo  proponimento 
della  sua  politica,  sia  nata  piuttosto  da  stimoli  interni  che 
da  argomenti  esteriori  : il  che,  se  da  una  parte  ci  consola 
assai  per  riguardo  alla  Francia,  la  quale  si  mostra  meno 
restìa  a riabbracciare  i buoni  principii  di  quanto  sarebbesì 
potuto  temere,  dall’altra  parte,  non  diremo  che  ci  addolora, 
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ma  quasi  ci  rincresco  in  ordine  alle  altre  potenze,  per  non 
avertesse  avuto  la  gloria  di  attirarla  presentandolo  subito 
la  questione  di  Roma  con  tutta  chiarezza  e con  tutte  le 
sue  naturali  conseguenze. 

Secondo  le  lettere  di  Gaeta  del  giorno  4 giunte  a Parigi, 
i plenipolenziarii  francesi  cransi  condotti  alle  prime  confe- 
renze poco  favorevoli  all’  intervento,  facendo  rappresentare 
alla  Francia  {come  dice  l’Univers)  una  parte  niente  corri- 
spondente a quella  che  il  Papa  doveva  attendersi  dalla  figlia 
primogenita  della  Chiesa.  Non  è da  credersi  che  la  Francia 
si  opponesse  assolutamente  all’intervento,  dopo  aver  per- 
messo le  conferenze  per  trattare  di  questo  : é facile  però 
che,  tenendo  per  certa  la  impossibilità  in  cui  trovavansi  la 
Spagna  e Napoli  d’intervenire  nel  momento,  quella  per 
non  aver  pronto  il  contingente  di  truppe  e forze  necessarie, 
questa  perché  occupata  nella  guerra  di  Sicilia,  si  opponesse 
all’intervento  dell’Austria  già  libera  dalla  guerra  del  Pie- 
monte, negandosi  pure  a concorrere  con  essa  al  pronto  ri- 
stabilimento del  Papa.  Non  può  spiegarsi  altrimenti  il  suo 
contegno  dappresso  la  grave  accusa  fattale  dì\l’ Universi 
ma  in  ogni  modo  è certo,  che  la  Francia  sino  al  giorno  4 
si  opponeva  realmente  all’ intervento,  giacché  in  Gaeta 
agiva  contro  le  brame  e le  speranze  del  Sommo  Pontefice: 
e questa  condotta  è tanto  più  da  notarsi,  in  quanto  che  fin 
da  quel  giorno  dovevano  esser  noti  io  Gaeta  i successi  del 
Piemonte,  non  che  gli  sconcerti  ognor  crescenti  di  Roma 
cagionali  dalla  cieca  disperazione  dei  demagoghi. 

Adunque,  come  si  è effettuato  questo  si  repentino  can- 
giamento di  politica,  che  ci  manifesta  il  dispaccio  telegra- 
fico? Dal  4 al  16  aprile,  giorno  in  cui  l’Assemblea  fran- 
cese concesse  i fondi  necessari  per  una  spedizione  a Civi- 
tavecchia(già  prima  decretata)  non  era  trascorso  tempo  ba- 
stante perchè  tutte  le  potenze  rappresentate  in  Gaeta  po- 
tessero agire  in  modo  da  far  cambiare  coi  loro  atti  il  con- 
tegno della  Francia;  ed  i governi  di  Austria  e di  Spagna  , 
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non  che  quello  della  Francia  stessa  appena  avranno  avuto 
notizia  delle  prime  conferenze  dei  loro  rispettivi  agenti  di- 
plomatici: quindi  non  è possibile  clic  la  variazione  di  con 
siglio  del  gabinetto  francese  sia  dovuta  a nuove  pratiche 
degli  altri  gabinetti,  ma  è nata  indubitatamente  dal  profon- 
do dolore,  che  le  prime  notizie  di  Gaeta  cagionarono  al 
partito  cattolico,  la  cui  forza  non  può  disprezzarsi  dal  go- 
verno francese.  11  partito  cattolico  rappresentato  nella  ra- 
dunanza della  strada  diPoiliers,  e tutti  gli  altri  partiti,  che 
unitamente  si  affaticano  pel  ristabilimento  dell’ordine  so- 
ciale , non  hanno  potuto  mirare  con  indifferenza  la  sorte 
del  Papa,  nè  tollerare  che  una  politica  meticolosa  ed  inde- 
cisa offuscasse  in  una  occasione  cosi  solenne  le  antiche  glo- 
rie della  Francia.  Da  ciò  senza  dubbio  è sorto  F impulso  , 
cui  le  altre  frazioni  conservatrici  avranno  dato  braccio 
forte  col  loro  appoggio,  convinte  della  bontà  e giustizia 
della  causa. 

Tale  è oggidì  la  nostra  opinione,  e ci  riuscirebbe  assai 
grato  che  il  tempo  venisse  a pienamente  corroborarla,  non 
già  pel  vano  piacere  di  far  vedere  che  ci  siamo  apposti  al 
vero,  ma  perchè  ognuno  intenda  quanta  fiducia  convenga 
riporre  nei  buoni  principi'!,  i quali,  presto  o tardi,  se  non 
si  abbandonano,  finiscono  sempre  col  trionfo.  La  politica  , 
che  non  si  fonda  su  di  un  buon  principio,  che  non  lo  pro- 
pone c proclama  chiaramente  e con  fermezza,  in  una  paro- 
la, la  politica  del  timore  e della  mancanza  di  fede,  è defini- 
tivamente condannata  a cadere  senza  profitto  e senza  gloria. 

Vediamo  ora  quale  sia  la  vpra  situazione  di  Roma,  dopo- 
ché sonosi  risolute  ad  intervenire  unitamente,  come  si  sup- 
pone, l’Austria  e la  Francia.  Noi  opiniamo  che  il  semplice 
annunzio  positivo  dell’  arrivo  di  una  divisione  francese  a 
Civitavecchia,  e di  un’altra  Austriaca  nelle  Legazioni  od 
in  qualunque  punto  degli  Stali  Pontificii  basterà  per  de- 
terminare i rivoltosi  di  Roma,  quando  siano  convinti  del 
fermo  proposito  di  amendue,  a prender  la  fuga,  dopo 
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avere  spogliato  il  Vaticano  e le  Chiese.  Roma  non  è piazza 
da  potersi  a lungo  difendere,  nè  quei  demagoghi  son  gente 
da  far  valere  le  armi.  Se  una  piccola  nostra  divisione  per 
caso  fosse  approdata  a Civitavecchia  , coincidendo  il  suo 
arrivo  colla  notizia  delia  battaglia  di  Novara,  avrebbe  po- 
tuto senza  difficoltà  avviarsi  verso  Roma  sicura  di  pren- 
derla con  armi  al  braccio:  oilrcdiché  nell’attuale  stato  di 
cose  basterebbe  che  in  quella  Città  vi  fosse  chi  organiz- 
zasse in  Trastevere  una  reazione,  onde  gli  agitatori  dei 
caffè  e dei  circoli  scomparissero.  Noi  dunque  crediamo  la 
cosa  più  faciieal  ristabilimento  del  Sommo  Pontefice  nella 
sua  Sede.  Ma  in  qual  maniera  sarà  Egli  ristabilito?  Quale 
sarà  l’oggetto  e quale  il  limite  dello  efficace  intervento  che 
pare  di  già  risoluto?  Qui  è dove  si  fonda  la  difficoltà. 

Nel  toccare  questo  punto,  ch’è  quello  essenziale,  ricor- 
deremo quanto  abbiamo  detto  diffusamente  nei  nostri  ante- 
cedenti articoli.  Il  Sommo  Pontefice  non  può,  non  deve  ri- 
tornare in  Roma  senza  il  pieno  e libero  esercizio  della  sua 
potestà:  il  governo  del  Papa  non  può  essere  secolare,  ma 
Ecclesiastico,  non  può  avere  delle  restrizioni  extracanoni- 
che’,  non  può  essere,  per  usare  il  linguaggio  di  oggidì,  rap- 
presentativo, ma  assoluto.  Non  siavi,  se  cosi  vuoisi,  che  un 
solo  governo  assoluto  nel  mondo,  ma  questo  sia  il  governo 
del  Papa.  Nè  le  nazioni  cattoliche  hanno  dritto  .di  ristabili- 
re il  Sommo  Pontefice  in  un  modo  contrario  ai  Canoni  ed 
incompatibile,  come  dicemmo  altra  volta,  col  libero  eser- 
cizio del  Pontificalo  universale:  che  anzi  sono  obbligate 
ad  impedire  con  tutti  i mezzi  possibili  che  il  ristabilimen- 
to si  faccia  in  questo  modo.  Tedieremo  forse  i nostri  let- 
tori col  ripetere  le  nostre  massime  e le  nostre  stesse  paro- 
le, e colfinsistere  tenacemente  nei  sani  princip'.i,  ma  biso- 
gna far  così  in  questi  tempi  d’ indifferenza  e scelliscismo  : 
è necessario  inculcare,  anche  fino  alla  nausea  , le  buone 
dottrine,  come  raccomanda  S.  Paolo:  argue , obsecra,  in- 
crepa in  omni  paticntia  et  doclrina  : imperocché  la  socie- 
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là  è languente  assai,  e soltanto  il  catolicismo  può  salvarla. 
Formino  un  poco  il  pensiero  i governi  di  Austria  e di  Fran- 
cia sullo  stalo  morale  dei  loro  rispettivi  paesi.  Quale  è og- 
gidì il  gran  dibattimento  della  Francia?  E la  lotta  tra  il 
comuniSmo  e la  proprietà.  Oggi  in  Francia  non  si  trattale 
di  conquiste,  nè  di  trionfi,  nè  di  glorie;  niuno  pensa  a tali 
cose:  trattasi  soltanto  di  conservare  la  proprietà,  ed  ap- 
punto a difenderla  ed  a sorreggere  la  società  vacillante 
all’urto  dell’cmpie  dottrine,  si  concentrano,  come  il  san- 
gue nel  cuore,  le  forze  di  tutti  i parliti.  Questa  è,  nessuno 
il  negherà,  la  vera  situazione  attuale  della  Francia.  Or 
bene,  ad  uscire  di  questo  stato  pur  troppo  angustioso  , ed 
a salvare  la  minacciata  proprietà,  non  saranno  bastevoli , 
a quel  che  crediamo , gli  argomenti  finora  impiegati.  La 
proprietà  non  rimane  abbastanza  difesa  col  dire  che  è una 
istituzione  sociale,  poiché  se  tutti  gli  uomini  uniti  fossero 
i creatori  di  questo  diritto,  tutti  gli  uomini  uniti  sarebbero 
gli  arbitri  di  esso  e potrebbero  cangiarlo.  Tale  è precisa- 
mente  il  principio  di  Proudhon.  Il  diritto  di  proprietà  ha 
un  origine  più  elevata:  il  diritto  di  proprietà  viene  da  Dio 
creatore  delle  cose  che  si  acquistano  e da  quell’essere  pri- 
vileggialo , che  le  fa  diventar  sue:  il  diritto  di  proprietà  si 
trova  nel  settimo  precetto  del  Decalogo;  e questa  è la  vera 
dottrina  da  inculcarsi  all’uomo,  quella  da  predicarsi  a co- 
deste  masse  di  traviali  operai,  pei  quali,  più  che  pei  dotti, 
è necessaria  la  sanzione  religiosa.  Ma  il  dispensatore  natu- 
rale di  questa  salutevole  dottrina  non  è il  filosofo,  è il 
Sacerdote. 

Gli  sia  lecito  adunque  lo  intromettersi  nella  società,  per 
diffonderla  ed  assicurarla.  Lascisi  libera,  sciolta,  spedita 
1’  azione  del  Gran  Sacerdote,  e non  si  tema  ch’egli  sia  per 
abusare  dal  suo  potere  a danno  della  società.  Questo  non 
è accaduto  mai  e poi  mai,  nè  può  darsi  che  accada,  impe- 
rocché l’abuso  dei  principii  conservatori  del  cristianesimo 
sarebbe  la  mina,  la  morte  del  sacerdozio.  Tolgansi  dun- 
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que  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  gli  impedimenti  temporali  di 
ogni  sorta,  onde  possa  coltivare,  fertilizzare  c mantenere 
il  fondo  evangelico,  che  è l’istessa  società:  gli  si  tolgano 
questi  ostacoli  entro  e fuori  di  Roma.  Francesi!  presso 
cui  il  famigerato  baluardo  delle  libertà  gallicane  altro  non 
è oggidì,  e con  ragione,  che  un  puerile  fantasma  od  una 
specie  di  protestantismo  senza  colore,  guardate  l’ombra 
mesta  del  gran  Bossuet  vagante  sulle  vostre  teste  crucciata 
da  profondi  rimorsi. 

Lo  stato  della  Germania,  secondo  noi,  è identico  nel 
fondo  a quello  della  Francia,  colla  differenza,  che  colà  si 
stanno  ora  facendo  quei  preparativi  pel  rovescio  dell’ordi- 
ne sociale,  che  non  poterono  farsi  dapprima,  come  in  Fran- 
cia, nella  piena  luce  del  giorno.  È mirabile  la  tela,  che 
tiene  ordita  la  rivoluzione,  onde  arrivare  dappertutto  al 
suo  fine;  nè  sappiamo  di  che  più  stupire,  se  dall’accorta  e 
raffinata  destrezza  dei  rivoluzionarii,  ovvero  della  indo- 
lente imprevisione  dei  governi.  Secondo  noi,  la  lotta  in 
Germania,  lotta  assai  manifesta  all’imparziale  osservatore, 
è tra  il  principio  cattolico  ed  il  principio  protestante.  Che 
altro  vuol  dire  l’impegno  dei  rivoluzionarii  a rovesciare  la 
costituzione  dell’Impero  Germanico  ed  eleggere  Imperato- 
re il  Re  di  Prussia?  Sarà  forse  un  attaccamento  particolare 
alla  persona  di  questo  Monarca?  Nò.  Sarà  odio  verso  la  Ca- 
sa d’Austria  cosi  popolare  cosi  amata  in  Germania?  Nem- 
meno. La  rivoluzione  astrae  dalle  persone,  e più  ancora  da 
quelle  dei  sovrani:  essa  guarda  sempre  ai  principii,  e tra 
questi  scieglie  i più  adattali  ai  suoi  fini.  11  principio  catto- 
lico è il  principio  dell’autorità,  il  principio  dell’ordine;  ed 
oggi  può  ben  dirsi  (e  la  rivoluzione  l’ha  indovinalo  pria 
dei  governi)  il  vero  principio  sociale.  Questo  principio  non 
conviene  ad  essa;  quel  che  le  conviene  si  è il  principio  pro- 
testante, il  quale,  abbenché  nel  secolo  XVI , quando  la  so- 
cietà non  avea  progredito  tant’oltre  nel  sentiero  della  civi- 
lizzazione, fosse  considerato  soltanto  come  un  segno  di  li- 
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berla  politica,  oggi  peraltro  può  divenire  c diverrà  senza 
dubbio  il  principio  della  licenza  e della  emancipazione  so- 
ciale, poiché  oggi  sono  di  già  tirate  tutte  le  conseguenze  po- 
litiche e sociali  dalle  riforme  di  Lutero  e di  Calvino. 

Perciò,  lo  diciamo  un’altra  volta,  e notisi  bene,  la  raf- 
finata destrezza  dei  rivoluzionarii,  la  loro  mira  principale 
è stata  quella  di  abbattere  in  Italia  il  Capo  spirituale  del 
cattolicismo,  ed  in  Germania  il  Capo  temporale,  strap- 
pando l’impero  alla  casa  d’Austria.  Sappiamo  (in  dai  pri- 
mi giorni  della  rivoluzione  di  Roma,  dacché  cominciarono 
a ritornare  gli  amnistiati  in  quella  città,  ed  il  sappiamo 
per  confessione  degli  stessi  rivoluzionarii,  che  l’oggetto 
della  rivoluzione  era  quello  di  scacciare  il  Papa  da  Roma  ! 
Cosa  abbiamo  a fare  col  Papa ? era  il  vero  tema  dei  circoli 
nelle  loro  più  -segrete  sessioni.  Questa  non  è una  rivela- 
zione senza  prove:  l’istesso  tema  si  troverà  nelle  opere  di 
Durando  e di  Mazzini. 

Ebbene:  se  tale  è Io  stato  attuale  della  Germania,  se  tale 
è la  direzione  che  colà  sta  prendendo  la  rivoluzione,  se 
tale  è la  base  delle  sue  operazioni,  qual  dovrà  essere  la 
condotta  della  Corte  di  Austria,  onde  opporsi  ad  essa  e 
combatterla  ? Sostenere  con  tutti  i mezzi  possibili  e raffer- 
mare vieppiù  il  principio  cattolico  : in  hoc  siyno  vinccs , 
osiamo  dirlo,  e fuori  di  questa  insegna  temiamo  assai  che 
non  vi  sia  scampo  per  l’Austria.  Non  si  spinga  a Roma 
per  consentire  che  questo  principio  resti  in  mano  delle 
Camere  e del  popolo,  ma  per  consegnarlo  libero  e senza 
macchia  nelle  legittime  e sacre  mani  del  Sommo  Pontefice. 

Riguardo  a noi,  se  la  combinazione  o la  mala  fortuna 
c impedirà  di  trovarci  pronti  a concorrere  subito  colle 
nostre  forze  militari  al  ristabilimento  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo  nella  sua  Sede  romana,  pur  tuttavia  abbiamo  dei 
doveri  d’adempiere  e gloria  da  riportare  dalla  negozia- 
zione pendente.  Vogliamo  supporre  che  il  nostro  amba- 
sciatore in  Gaeta  abbia  delle  istruzioni  le  più  severe  ed 
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esplicite,  onde  non  permettere  clic  il  Papa  sia  ristabilito 
colla  menoma  restrizione,  onde  protestare  contro  qualun- 
que atto  in  senso  contrario,  onde  dichiarare  in  ogni  evento 
a nome  del  suo  Governo,  che  la  nazione  spagnuola  non 
crede  compatibile  la  secolarizzazione  del  potere  in  Roma 
colle  auguste  funzioni  del  Pontificato  universale.  Se  così 
faremo,  anche  supponendo,  quel  che  non  è a temersi,  che 
restassimo  soli,  avremo  prestalo  il  più  grande  e più  glo- 
rioso servigio  al  Sommo  Pontefice,  alla  Chiesa,  al  mondo 
intiero.  E non  dubitiamo  punto  di  far  così,  se  siamo  avidi 
della  vera  gloria,  la  quale,  pressocchò  sempre,  é riposta 
nell’avvenire,  quando,  cioè,  si  sono  dissipati  qual  fumo  i 
volgari  pregiudizii  : poiché  mira  all'avvenire,  qualunque 
sieno  ora  i pensieri  e le  risoluzioni  della  diplomazia  in 
Gaeta,  quel  che  consigliamo  al  governo  di  fare,  o,  a dir 
meglio,  quel  che  supponiamo  che  avrà  già  fallo. 
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